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LETTERA 

DEL GAY. COMPAGNONI 

AL SIG. ANT. FORT. STELLA. 



A.?-*-' :* 




Colla Storia deli* Imperio /to5sò‘*yHfcr" , 'quale 
voi avete voluto ultimamente che io compi-» 
lassi, senza prevederlo eccomi divenuto fra 
noi lo Storico de’ tre Iiuperii onde si onora 
T Europa. E sono essi in vero degni che le 
origini e i casi loro si conoscano da chiun- 
que ha alcun desiderio di erudirsi : massi- 
umiliente che, oltre all’avere avuto tra loro 
in tante occasioni ooinuni e gli urti e le 
intelligenze , per 1* ampiezza de’ loro iotra- 
prendimenti hanno , quale in un tempo , 
quale iu un altro, in diverse maniere fatta 
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sentire la loro potenza a tutti i rimi notiti 
Stati di questa miglior parte del Mondo. 

Deir ordine tenuto da me nella compila- 
zione di queste tre Storie poco occorre che 
io parli : delle prime due potendo gli uo- 
mini intelligenti avere a quest’ ora giudicato 
da per se stessi*, nè intorno alla terza aven- 
do io deviato dal disegno da prima propo- 
stomi nello scrivere le altre. 

Io ebbi prima di tntto da avvertire, che, 
dovendo esse far parte del Compendio della 
Storia Universale , qualunque fosse la mol- 
titudine de” fatti e l’ampiezza degli argo- 
menti che le vicende di.que’ tre amplissi- 
mi Imperii presentavano, primo debito mio 
era quello di stringere in discreto spazio la 
narrazione , con che però e tutta fosse per- 
fettamente connessa la serie de’ fatti , © , 
niuno degl’ importanti omettendosi, in giusta 
proporzione ogn’ uno d’ essi venisse esposto. 
Nel pormi a scrivere queste tre Storie mi 
figurai a modo di uno scultore il qual debba 
rappresentare in minor contorno una statua 
colossale : che mentr’ egli necessariamente 
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1’ abbrevia , non però le sottrae alcun mem- 
bro , nè ano ne fa esile, e l’altro esuberante. 
Nè per questa parte io temo rimprovero ; 
e chi mi ha ciato a menda, che nella Storia 
dell’ Imperio Ottomano io non abbia data la 
"Vita di Maometto, non ha certamente riflet- 
talo , che ta}e argomento era fuori affatto 
del soggetto mio, appartenendo propriamente 
alla Storia del Basso Imperio , noa il farne 
la Vita , ma il parlare delle imprese del ce- 
lebre fondatore dell'Islainismo, e più ampia- 
mente a quella dell’ Jmpcrio Arabo , per- 
ciocché agli Arabi, e non ai Turchi, Mao- 
metto appartiene ; e non è perle conquiste 
degli Arabi , come pare avvisarsi quel Cri- 
tico , che sieno accadute quelle dei Turchi. 

In secondo luogo sentii , che , essendo 
1* impresa vostra diretta a prestare special- 
mente alia gioventù italiana una opportunità 
di erudirsi , la brevità che nella esposizione 
di tanta moltitudine di avvenimenti voleasi» 
non dovea della storia fare un sommario , 
il quale di sua natura serve scarsamente alla 
memoria, e nulla all’ intelletto ,* molto meno 
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poi lasciar lacune , ed accostar fatti assai 
lontani tra loro senza le transizioni coove-. 
niènti , che dai fatti intermedi’! solamente 
possono ottenersi. Perchè la storia erudisca 
uopo è eh' essa venga gradatamente svol-r 
gcndo le accadute cose , premettendone le 
cagioni , o le occasioni , sviluppandone gli 
andamenti, esponendone le principali circOT 
stanze , e di poi indicandone gli effetti , e 
a questi congiungendo i susseguenti casi , i 
quali d’ egual modo s f hanno a narrare. È 
In storia propriamente narrazione. La qua r 
le se poi debba unire le riflessioni morali 
e politiche , a cui i narrati fatti conducono 
P ingegno di coloro che leggono eoa atten-» 
zione , voi sapete essere ciò stato grave 
argomento di quistiane tra i dotti. V arida 
narrazione a me non è mai piaciuta j e coiUt 
patisco gli Storici i quali se ne sono conten-r 
tati, come uomini o valenti solo per metà, 
fosse oiò per mancanza in essi dell’ esercizio 
del ragionare, fosse per pedantesca servilità, 
v prudenti estimatori de’ pericoli che per 
ragione de’ loro tempi avrebbero, potuto 
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incontrare facendo altramente. Io tengo per 
impossibil cosa, che narrando urao scrittore 
assai gravi accidenti , contenga il senso che 
essi fanno sull’ animo sno. Ben è vero però 
eh* egli dee temperare questo senso, e non 
correre ogni momento innanzi alla mente di 
chi legge : chè ciò potrebbe facilmente pa- 
rere ‘arroganza , o per lo meno creerebbe 
noia. Io mi proposi questa norma nello scri- 
vere la Storia d* America ; e sono stato più 
rigoroso nel compilare la Storia dei tre Im- 
perli , di cui parlo presentemente , anche 
per certe ragioni che i discréti nomini pos- 
sono vedere da sé. 

Non voglio- però dissimulare che lo spi- 
rito di filosofia , il quale dalla metà in circa 
del passato secolo ha recata tanta luce nella 
letteratura europea, e nella storia princi- 
palmeute , ha condotti alcuni valentissimi e 
chiari ingegni a trattare quest* ultima, direi 
quasi, scientificamente: in quanto, meno nar- 
rando i casi delle nazioni , e i fatti degli 
uomini , ‘‘che indiandoli -, ne hanno compo- 
sto un egregio impasto colla morale e colla 
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politica, ed hanno creato un genere di «to- 
ri» filosofica, o politica clic voglimn dirla, 
ignoto affatto ai secoli precedenti: grave poi 
gopramodo ed importantissimo, il quale ha di 
di gran lunga abbreviata la strada all' otte- 
nimento e alla diffusione di quella sapien- 
za che col sussidio della storia dee con- 
durre i grandi interessi dei popoli e dei 
monarchi. Ma questo è un lavoro riserbato 
alle forze di pochi , e alle felici circostanze 
di più pochi ancora; e chiunque dee appro- 
fittarne, uopo è che prima conosca nella 
sua semplicità e verità la serie delle cose 
avvenute, se egli ha da intendere le giuste 
ragioni dell' applicazione che la filosofia ne 
trae» Nè adunque al disegno del sig. di Se- 
gar, la cui Opera voi vi proponeste da prin- 
cipio di accomunare all’ Italia, nè al dise- 
gno vostro nel far supplire alla medesima 
nelle parti eh' egli non può compiere , si 
adattava quel genere di lavoro. Il che io 
non dico qui perchè supponga che alcuno 
da voi P abbia richiesto, o il richieggo; ma 
bensì per rilevare l 1 egregio merito della 
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Impresi vostra. Perciocché, ben intendendo 
qoale sia la maniera con mi dee presen- 
tarsi la storia perché sia > utile a chi la leg- 
ge assai vi siete confortato vedendo come 
dopo ‘la sua Storia Antica lo stesso sig. di 
Segar si è più risolutamente accostato al 
vero scopo propostosi} e dove la itnpreve- 
data lentezza da Idi posta in pubblicare la 
continuazione vi ha obbligato a , rimedio , 
avete saggiaménte 1 per quanto era da voi* 
provveduto che 1* edizione vostra nelle sur- 
rogate parti corrispondesse a sì bel fine. la 
spero di -boa ' a vere dal canto mio delusa la 
vostra aspettazione. * 

Ritornando poi al conto che io intende- 
va darvi dei pfincjpii da me presi a norma 
nella compilazione delle Storie dei tre Im- 
pera di cui parlava, in-' terzo luogo ho a 
dire de* fonti ai quali sono andato attingendo 
le materie esposte. 

In quanto alla Storia di Casa d'Au- 
stria , voi sapete le ragioni per le quali di- 
cemmo di compendiarla sulla voluminosa O- 
pera di Coxe. Ma coloro i quali si prende- 
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ranno la cura di confrontare il m»<* lavoro 
con quello dello Scrittore inglese, non so- 
lamente vedranno temperate parecchie espo- 
sizioni ed opinioni di lui , le une mòno esat- 
te , e le altre meno giuste » ma, lasciando 
da parte 1* Introduzione da me premessa 
eome essenzialmente necessaria per aver ra- 
gione de’ tempi e delle circostanze, ed in 
conseguenza ancora delle cagioni, ideila na- 
scita e della elevazione di si grande Impe- 
rio qual è l’Austriaco:, Vedranno ancora 
mólte importanti cose essersi tolte da, altri 
accreditati Scrittori, Per lo che la nostra 
compilazione è ben lungi dall’ essere un ri-, 
stretto servile. ... ■ < , < . 

Il Critico, che mi ha dato t a, menda il 
non aver premessa alla Storia delV Imperio 
Ottomano la Vita di Maometto l’altra mi 
ha data pure di non aver consultato nella 
compilazione della medesima che i pochi 
Italiani indicati nel frontispizio , , dicendo 
tanti altri de’ nostri avere delle cose turche 
parlato. E sono essi veramente stati molti , 
e d* ogni specie ; e sarebbe grande peni- 
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tenza per lui, il leggerli, non perchè sia 
quella opera di assai luogo tempo , ma per- 
ché, se si eccettuino gli Storici veneziani, i 
quali, riferendo i maneggi e le guerre dalla 
loro Repubblica avute colla Porta Ottomana, 
hanno sensatamente parlato de 1 Turchi , e 
con essi alcun altro che di alcuna parte 
delle cose di quella nazioni ha scritto, i 
più, seguitando le prevenzioni dominanti ai 
loro tempi, e badando senza ^criterio a quanto 
» udivano riferirsi da uomini apertamente pre-r 
giudicati , sarebbero guide ben. magre , se 

• non fors’ anco pericolose , per chi avesse 
V imprudenza di affidarvisi volendo grave- 
mente e degnamente scrivere di tanto Im- 

• perio. Per lo che quella tanta serie di libri 
storici pertinenti alla Turchia, e magnificata 
da Ini come abbondante non meoo che splen- 

r dida e giudiziosa, se avesse avuto a scor- 
rerla non fidandosi de’ frontìspizii riferiti 
«elle bibliografie, in altro non vedrebbe ri- 
solversi, dopo 1’ eccezioni testé fatte, se 
non che in una massa di scritture per lo 
più insulse e miserabili, da gran tempo giu- 
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stnmente cadute in dimenticanza presso ogni 
persona di buon giudizio. Egli è intanto bene, 
ch'egli sappia, non avere io per quel lavoro 
consultati soltanto gli autori nel frontespizio 
dell’ Opera nominati , ma ben altri molti , 
de' quali, sarebbe lungo il catalogo se oc- 
corresse darlo. Il che. renderebbesi manife- 
sto ad ognuno che , - avendo tanta pazienza, 
volesse mettersi inno* zi un centinaio di vo- 
ltimi, notando da quali d’ essi io sia venuto 
con sicurezza traendo ora 1’ una , ora l’al- 
tra cosa. Con che intenderebbe per avven- 
tura nuche le ragioni per le quali ho talora 
abbracciato “più l’esposto dall’uno che l’e- 
sposto dall’altro di essi. Le quali cose qui non 
accenno se non per avvertire i leggitori di 
quella e di ogni altra Storia da me fatta, 
o compilata, che alla integrità e verità della 
medesima ho cercato di provvedere collo 
studio e colla diligenza di cui ni’ era ad- 
debitato incaricandomi di scriverla. E debbo 
sinceramente ringraziare il mio Critico dell i 
onorevole testimonianza che in ciò mi rende 
a proposito della Storia dell' Imperio Otto- 
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mano , dicendo d' essersene assicurato coi 
mezzo di parecchi confronti da lui fatti. Con 
die se a sorte potesse da taluno riputarsi 
caduto in una certa incoerenza , da me al 
certo non sarà sospettato maligno. 

Non minore stùdio e diligenza ho ado- 
perato nella compilazione della Storia <lel- 
rirrtperìo / lusso . Nou era possibile pensare 
a un Compendio di Storia Universale senza 
pensar anche alla Russia , la quale da un 
secolo in qua va alzandosi poderosa tanto 
da mettere in apprensione tutto il Mondo. 
Il sig. di Segur s* avea proposto di stringerne 
la Storia in due volumetti ; ma da quanto 
ha poscia f-uto riguardo al Basso Imperio , 
Chiaramente si vede che da principio avea fal- 
late le sue misure. Il solo Jouli-Bull ha creduto 
una volta possibile che un uomo fosse per entra- 
re inumi bottiglia di birra. Or parlando della 
Storia dell' Imperio Busso , è da avvertire, che 
nel corso de' settant* anni prossimamente pas- 
sati due Francesi si sono procacciato nome trat- 
tando questo alto soggetto; ed è per mezzo 
loro principalau-nte che si sono potute co- 
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«oscure ne’ paesi meridionali d’ Europa le 
origini e le. vicende di sì gran paese » che- 
abbraccia tutta la estremità settentrionale 
dell* antico Continente , .e sotto t nostri oc- 
chi va con foruiidabii forza spingendosi verso 
il Mezzogiorno sì in Europa che in Asia. 
Que’due Francesi stettero molt’anni in Rus- 
sia , e ne impararono la lingua. Ultimamente 
poi un Russo ha pubblicata nel suo nativo 
idioma una Storia di questo Imperio, mera- 
vigliosa singolarmente per la moltitudine 
delle memorie , delle cronache , e de* inonu-- 
nienti di ogni maniera , eh’ egli ha presi per 
guidai ed era egli sicuramente sopra i due 
accennati Francesi in migliori circostanze 
per consultare le biblioteche e gli archivw 
del suo paése, per confrontare le tradizioni 
colle indicazioni positive che in mezzo a 
tante rivoluzioni e a tanta barbarie, onde 
la Russia è stata oppressa , possono essere 
rimaste. Egli ha inoltre avuto il sussidio 
dentanti suoi nazionali che nel bel secolo 
di Elisabetta hanno data opera alla Storia 
Russa , secondo che si vedrà ne’ capitoli 
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in cui ho preso a ragionare de’ progressi 
' della letteratura de* Russi da Pietro I in poi. 

Ma le Opere di Levecque e di Ledere 
sono troppo volutninose perchè possano fa- 
cilmente avere un tal corso fra noi da ren- 
derci ovvia la notizia delle cose russe. Poca 
fidanza poi è da mettersi nel primo di que- 
gli Scrittori, nè Sfornito di molto criterio, 
e sviato da passioni ;>*e il secondo , tutto 
che degnissimo di stima per la diligenza 
colla quale ha cercato di ben istruirsi, e 
pel giusto discernimento che il distingue , 
riesce troppo pesante a ‘cagione del metodo 
tenuto nei suo lavoro. Imperciocché , lungi 
dal tessere nna narrazione svelta e seguente 
quale si vuole nella storia, egli ci presenta 
piuttosto una provvigione ben copiosi e 
preziosissima per compilare una storia ; ed 
altronde non potrebbe seguirsi senza badare 
a parecchie inavvertenze, per le quali, -a 
suo malgrado certamente , egli spesso com- 
parisce smemorato , od oscuro. Il sig. Ka- 
ramsin ha meglio inteso 1* incarico assunto- 
si i ed ultimo de’ suoi e de’ forestieri che 
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ii»*^ Qra diedero mano alla Storia Russa* ha 
potuto appYoftttare de’ tanti lumi sciarsi su 
questo vastissimo argomento. Ma l’Opei-a del 
sig. Karamsin , la quale\ non è ancora tutta 
comparsa alla luce, tanto per questa consi- 
derazione» quanto «per la estensione che ha 
dovuto darle, non poteva far parte della 
edizione vostra, poiché alla pluralità degli 
studiosi che la onorano conveniva il giusto 
riguardo di dar loro in un discreto numero 
di volumi la Storia dell' Imperio flusso sul 
fare di , quello che si sono date loro di 
Casa d'Austria e dell* Imperio Ottomano. Io 
nel compilarla uti sono servito di ogni me- 
glio fondata notizia che gl’ indicati tre Scrit- 
tori potevano alla opportunità somministra- 
re , 'consultando inoltre parecchi altri che 
delle cose russe , o di cose collegate con 
quelle, in diversi tempi e a diversi propo- 
siti hanno scritto. . . . 

Se non che dove le due prime ho con- 
dotte fino ai tempi prossimi a noi, in que- 
sta nù .sano fermato più indietro, cioè alla 
morte della impératrice Elisabetta ; di che 
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vedrete accennata la ragióne in uno degli 
u 1 timi capitoli. £ spero bene che non disap- 
proverete il fatto mio : imperciocché voi 

dovete essere persuaso che la storia non può 
scriversi sulle Gazzette; che quanto più gli 
avvenimenti -sono grandie straordinarii, tanto 
più vogliono essere studiati nelle loro Be- 
erete cagioni; e. che a ben conoscere que- 
ste , e a ben traile dalla oscurità, in cui 
sì sovente esse si avvolgono, vuoisi e lungo 
e propizio tempo, il quale è mancato a me. 
Un certo abbate Perin , che ha fatto un 
distretto della Storia della Russia dalla sua 
origine fino a* nostri giorni per 1* istruzione 
della gioventù, dichiara d* essersi creduto in 
dovere di tacersi sopra certi fatti troppo 
odiosi, e sui quali tiene per cosa pericolo- 
sa il lissare F attenzione di un allievo. A me 
non è panno potere imitare il suo esempio, 
a più alto officio credendo diretta la Storia 
da me scritta. Un altro Francese, il sig. Dur- 
dent, ci hf dato otto anni sono V Epoche e 
i Fatti memorabili della Storca Russa da Ru - * 
Tik , f'tndatorc dell ’ Imperio , fino ad Ales - 
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sandro i. Ma nè il suo libro è una storia, 
nè io era nelle circostanze sue. Iu ogni, caso 
ognuno ha la sua maniera di pensare-^ e; in 
quella che io ho adottata, avrà,- io sperò, 
chiunque legga le Storie dei tre Imperli *da 
me- compilate la prova migliore che io po- 
tessi dare del mio amore per la verità e 
del mio rispetto pel Pubblico. ‘ 1 
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STORIA 

t 

DELL’ IMPERIO RUSSO. 



Capitolo T. 

\ i «J > . .11 é . cl i . 1 i . > ,VT f 

Estensione dell’ Imperio Russo. Primi popoli 
sannali cogniti nella Storia. Tra questi si 
distinguono gli Slavi e i Russi. Stati degli 
uni e degli altri. Fondazione di Novogorod 
e di Iiiovia. Rurlk si fa padrone di Novogo- 
rod e Oskold e Dir hanno il governo di 
Kiovia. Il Principato di Novogorod passa ad 
Igor, figlio di lincili , sotto la tutela di Oleg. 
Oleg s* impadronisce di Kiovia , proclamando 
Igor Gran-principe di Russia. Spedizione di 
Oleg a Costantinopoli , e trattalo fra i Russi 
e 1' Irnperador greco. Matrimonio d’ Igor. 
Morte di Oleg. Igor contiene alcuni popoli 
che gli si erano rivoltali. Rimanda con doni , 
e poscia valorosamente respinge i Pctscene - 




gui. Sua spedizione contro i Greci , e sua di- 
sfatta. Rinnova la spedizione , e tarmimi 
con un trattato. Ultime imprese d’ Igor , e 
sua morte. * . . 



J-j Imperio Russo, di cui prendiamo ad esporre 
hi Storia, inette altissima meraviglia di sé a chiun- 
que ne contempli la giacitura e vastità. Posto 
nella più elevala parte del vecchio Continente, esso 
si appoggia agli eterni ghiacci del Polo artico; il 
Mar di Finlandia, il Botnico e il Baltico ue bagnano 
le coste occidentali;’ e le orientali gli sono bagnate 
dal Grande Oceano interposto tra l’Asia e PAme- 
rica ; il lembo immenso che stende al Mezzogiorno, 
tlopo lo spari iìheuto delle proviucie polacche , 
tocca gli Stati della Prussia e dell’ Austria ; indi 
radendo quanto esso ha ancor lascialo all’Imperio 
Ottomano, dal Prùlh procedendo alle foci del 
Nitìster, copre inerì» del Mar Nero e del Caspio; in 
quelle vicinanze restringe la Persia"; uè oltre ha 
più altri conlini che quelli della Tartari» indipen- 
dente e della China. La sua superticie non pre- 
senta ornai inculo della ottava parte della superficie 
terrestre del Globo. I Geografi oggidì la reputano 
di un milione di leghe quadrale. 

Mille generazioni diverse soggiornano iti si ampio 



Digìtized by Googl 




i3 

recinto, di sangue, d’indole, di lingua, di religione, 
di costumi ed lisi differentissime. L’origine loro, e 
le catastrofi avvenute nelle varie parti di sì gran 
paese, giaciono sepolte nelle tenebre di età che a 
noi non è dato di penetrare. Ma tutto ri addita 
che terra e cielo un dì cambiarono colà d’aspetto, / 
di virtù , d’ influenza. Però appena c’ è indicata 
qualche epoca meno remota, nella quale alcuna di 
tante generazioni diverse prese a smuoverne altre 
dalle loro sedi, precipitandosi verso climi più miti 
di quelli sotto cui dianzi abitava. Per tale cagione 
ci si sono reuduti cogniti i Cimbri, i Varegii, gli 
Alani, i Geti , i Goti, gli Unni, gli Slavi, i 
Russi; ma d’ onde venissero que’ distinti nomi, 
a quali differenze corrisponde >-v . o, noi Pignoria- 
mo. Se qualche scrittore ha preso a fare la Storia di 
tutte queste razze, egli in sostanza non ha po- 
tuto che raccogliere una serie mal connessa di 
fatti per lo più isolati , pe’ quali appunto quei 
popoli sono stati noti ai Greci e ai Romani, il 
cui Imperio, calando esse dai loro orridi paesi, 
finalmente rovesciarono. Gli Antichi tutti que’no- 
mi diversi confusero sotto quelli di Sciti e di 
Sarmati: noi vi abbiamo sostituito quello di 
Tartari, più veramente uelle loro lingue chia- 
mali Talari. 

Al tempo di Costantino Porfirogeneta distin- 
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gu «valisi i Russi dagli Slavi ; e tenevansi per 
due popoli di sangue e di linguaggio diversi. 
Noi non sappiamo veramente se si fosse allora 
inastato. di ben conoscere quella supposta di- 
versità $ ina ciò che senza temerità possiamo 
congetturare si è* che non sapevasi se nel corso 
di tanti secoli preceduti ' combinazioni di assai 
maniere ndn avessero per avventura rendati 
stranieri T uno all'altro que’ due popoli, al- 
tronde discesi da uno stesso stipite. Checché 
di ciò sia, alcuni riguardano i Russi come un 
ramo di Unni stabilitisi sulle sponde del Bori- 
stene, e fondatori della città di Kiovia. In prova 
di clic , « dicendo essersi gli antenati di quegli 
Unni sparsi sotto idi. no niè di Ugri dai lidi del 
Mar Glaciale sino iu Li volila , osservano , che 
avanzi delia lingua degli Unni trovansi tra- gli 
Ungheri , i Laponi , i Finii, gli Estoni i , i 
Permiani, i Tsceremissi, i Tsciovasci,i Satno- 
jedi e i Vogali d’oggi j e ^ehe il dominio dei 
Russi di Kiovia chiainavasi il Kunigard , che 
vuol dire appunto-il paese degli Unni. Aggiungono 
eziandio, per confermare la loro opinione, che i 
Principi russi indicavansi aulicamente col titolo 
di Kngan , titolo con cui appunto si distin- 
guevano i Capi de’ Kozari , razza d’ Unni , da 
cui vuoisi che sieuo discesi t Turchi.- Ptù« le an- 
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fiche Croniche russe chiamano Ugoria il paese 
degli Unni; ed,Ugorskoiè , elio vuol dire piazza 
degli Unni > era chiamato il luogo in cui sep- 
pellivansi i Principi di KloVia. Potrebbe darsi 
però che tutte queste cose non si appropriassero 
ai Russi per altro che per avere questi occupati 
i paesi tenuti dagli uomini di razza unua. » 
Intorno alla origine degli Slavi, ecco cip che 
vieu detto. Da prima furoifo confusi cogli Sciti; 
e i Greci, bene, o male informati che', ne fos- 
sero , lasciarono scritto, che, venuti que’ popoli 
dall’Oriente, si stabilirono sulle spoude del Ca- 
spio e sulla Palude Meolide, d’onde poi pas- 
sarono in Russia. Procopio 6 quegli che li 
additò col loro [(articolar nome. Dicesi pòi che ‘ 
stabilironsi sulle sponde del Volkof, e presso il 
lago Umen. jVveauo da principio fabbricata uya 
città «chiamata Sluvcnsk , che per due 'volle, a 
cagione di guerra e di malattie contagiose , ri- 
mase distrutta; nè la seconda volta la riedifica- 
rono , ma in vece fabbricarono Novogorod : e 
ciò fu verso il secolo V. .Glj Slavi però di No- 
vogorod non erano che i principali del corpo di 
loro nazione : più verso oriente Altre porzioni 
erans[ stabilite , che gli Ugri della Siberia ob- 
bligarono a spargersi verso oriente ‘e mezzodì. 
Col II mpo di là passarono alcune loro orde a 
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prender sede sul Pallieoi altre, inoltrandosi, giun- 
sero /ad invadere terre- delPIrnpo^io Roirffrtìo,; e 
suddivise quindi popolarono a mano a mano la 
Bulgari'»; la Servi», la Dalmazia eia SchiaVonia, 
l’ Ungheria-, la , Boemia e hi Pomerania. GK 
JSIavi di Novogofod fiìio da principio-v Forse per 
esseré comparativamente aHe altre orde più nu- 
merosi, conservatisi liberi,*^ datisi al commer- 
cio, divennero potèhtk II loro' commercio con- 
sisteva ìik pelliccerie, in pesci salati , in me- 
le r itf cera ; e i Greci , ,i quali , stando al detto 
del' Porfirpgerieta , traltavan con essi, davano in 
canitbio Vino;- riso, frutti* pècche , panni di lana, 
stoffe* d» /seta e di cotone. Essi- erano giunti a 
sottomettere alla loto dominazione i /loro vicini; 
èd erano nel ^secolo IX tanto formidàbili -, che 
correva per 'pro\erhiot<Jfii_af>rebhe ardimento di 
Attaccar Dio e la grilnde Novogòrodl S i dice che 
gihgngssé -à* contare cpiattrocentomila abitanti. 
■ La potente Novogorod^ che nel TX . secolo 
reggevasi a .comune, corrotta J dall* abuso della 
sua buona fortuna, cadde ih iscbìn piglio, e per 
interne diseondik, *e pòi risentimento de* pòpoli, 
de* quali Faceva ina! governo. Per provveder«**alle 
còse site prese il catlivo\partito di -chiamare in 
‘aiuto, i Principi d* Ingria , che regnavano sopra 
i Yaregii, onde questi calmassero le turbolenze 
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intestine, tenessero in rispetto i nemici della 
Repubblica, ed amministrassero In •giustizia. .Quei 
Principi ‘ erano .Rurilc-, Cinaf e Truyor, i quali, 
figli di uno stesso padre, governavano d'accordo 
il loro paese. Ma 'di che razza erano essi e il 
popolo che loro ubbidiva?! É strana dosa il ve- 
dere che i più diligenti investigatori delle an- 
tichità russe, o Ledere medesimo , più stu- 
dioso di tutti, stabiliscano a quest’ epoca nella 
Sannazia europea due sole dominazioni, le quali 
ottimamente circoscrivono: quella degli Slavi di 
Novogorod , e quella de* Russi in Kiovia* e 
parlino intanto di una terza nell* Irigria senza 
metterla in conto, e senza dire corno si fosse 
/ormata : mentre pure è, ébiarp che P Ingria non 
poteva riguardarsi fuori della Sarmazia. Nfti non 
siamo m caso di riempiere questa lacuna. Con- 
siderata la fiducia che il popolo di i\ovógorod 
pose ne* Principi de’ Vuregii, siamo tentati a cre- 
dere che. i Yategii fossero una razfca di Slavi 
anch’essi ; udendo poi il discorso di Oleg, che 
riferiremo più abbassar, ci vien forte sospetto 
che i Varegii fossero Ras$i ; od almeno che 
fosse russo Rurik, e che intanto la distinzione 
de’ Russi e Slavi a quel tempo e ru que’ paesi 
fosse tolta. È cosa strana ancora che Leclea c^dicn , 
come, per assicurare la sua libertà nel lembo che 
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roinihd tetra il suo govèrno a qpe’ tre Prisicipi , 
il popolósi Noyogorod jjvea pattuito che non 
risedessero '•neHa sua Città » e che assegnò La- 
doga a dul ile, Jìielo-Ozero a Ginaf , e Izbor^k 
’n Truvor. Osservando la situazione .di' queste 
tré stazióni,' Novogorod, die rimane in mezzo, 
veniva a sottoporsi ad un 1 bloccò. Vero è non- 
dimeno , che da qtie’ tfe pùnti, èhe ben p?esto i 
Principi varégii murtirdnti, inalzando in ognuno 
d’essi una città , fneevàno -fronte ài 'nefnici , 
ccpilro i quali 'doveano difenderò i cittadini che 
<|j avcailo chiaijiati in loro sbrtorio. • 

' Cinaf è TrUVor mancarono di vita due anni 
, dopo che preso aveaho posto nel nuovo loro 
stabilimmo. Uiirft, rimasto loro erede, e solo 
nell’ autorità , iiOuWdò a far da padrone. I 
cittadini di Novogorod vollero liberarsi dal giogo 
di Rutile *■ e vi odi etnie 4 loro diritti} ma, Venu- 
tosi al fatto d’armi, rimasero soccombente tutto 
fq a discrezione del vincitore, e là vitloiia giu- 
stificò la Stia usurpazione. Egli distribuì le cit- 
tà eie terre ai principali de’ suo» guerrieri., 
a (fidò le piazze di frontiera a 9 suoi amici ,• e 
stabilì la sede del suo Imperio^ in Novogorod. 
1hi ; quèl momento non vi fu più altro potere 
che il suo, nè'altbi N legge che h» snrf volontà t 
e il suo giogo fa tanto duro , che molti de’ «uoi 
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stessi guerrieri ^abbandonarono. Tra quest i la 
Storia nota due Signori varegii, Oskold e Dir, 
i quali ritira l'oasi in Kiòvia, non volendo, di- 
cevano essi, passare' per complici, od essere 
schiavi del despota. Intendevano essi di mettersi 
all’ avventura, portando le armi contro i Greci; 
ina gli abitanti di Kiovia,.-* quali trovavansi al- 
lora travagliali dai Kozari , abitanti nel Cher- 
soneso Taurico, li impegnarono a rimanersi pres- 
so loro , sottoponendosi al loro governo. Rurilc 
visse tranquillo nel suo Regno per diciassette anni. 
Egli era andato a Noyogorod nèU*<86aj e mori 
nell* 879 , lasciando uu figlio di ctonie Tgof., il 
quale nou avea allora che quattordici anni , e 
al quale diede per tutore Olegì^suo parente. 

Oleg aVea i principii stessi di Rurik. ; ma li 
mise in opera cou assai prudenza. Egli si affe- 
zionò ì Varegii che Rurik avea condotti seco ; 
forse ne fece venire degli altri : e di questi 
compose la sua guardia ; e come a tutti usò 
molta liberalità, e ai Capi diede i principali im- 
pieghi , fattosi' con lai mezzo sicuro, non lardò 
a pensare di estendere i suoi domimi. La prima 
impresa che leni#, fatto un buon esercito di 
Slavi , di Varegii e d’altri vicini Sartnali , fu 
quella di Kiovia , il cui Stato intendeva d’ag- 
giungere a quello di iVovogorod. Egli condusse 
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seoo il giovine Igor$ e, prese per via kStpolensko 
e Lubetz , s’ incamminò verso Kiovia., «olio le 
dii mora giunto di ìkjllu , occultala un? patte 
de’ suoi», alla mailiua manda alcuni ufiUiaii ad 
Oskold c a Dir» aununziaudo loro elìsegli «fa 
mosso verso- i Greci , e pregancjoli conte amici 
e concittadini {avvenire a paciere un momento 
cou esso lui. Que’ Principi, non sospettando di 
Irr ude# vauuo alla sua volta ma appena furono 
inori della città , .che vennero circondati d a i 
soldati di Oleg, il quale con lieto tuono , preso 
per mano Igor , dice loro i Voi non siete nè 
Principi » nè di razza di Principi i ecco il Jtglio 
di JUuik , il sommo solo elei la Russia .„ Diet ro 
queste parole li fu mettere in pezitè Entralo in 
Kiovia coi) tutta la sua gente, faci Intente ne fu 
il padrone# e yi tenue la sua residenza. Egli 
fondò ne’ contorni alcune città ; e tre uniti dopo 
uvea latti suoi tributarli ù DrevUaui, i Scv li- 
neili e i lladitnichi., popoli vicini alla pro- 
vincia 4 dì Kiovia. r ■ 

Ma non era questo il segno a cui - la sua 
ambizione ài contentasse di limitarsi. Egli aspi- 
rava a niente meno che ad impossessarsi di Co- 
stantinopoli. ’I Varegii» abitando sui Baltico» co- 
noscevano l’arte del navigare , ed erano abituali 
a corseggiare. Egli - adunque fa costruire due- 
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mila barche tra grandi e piccole, e lascialo 
Igor in Rinvia le riempie di soldati: che altro 
non vi alio i suoi Varfgii, e gli altri che il se- 
guivano, usi lutti a non paventare alcun peli- 
colo ; e dopo meravigliosi sforai di fatiche e 
di .costanza , passa le molte cateratte del bori- 
si ene per cui mòvea , e giunge colla sua (lotta 
alla foce di quel fiume , prendendo terra ad 
mi’ isola che -ó tra la punta d-’(f)czakow e quella 
di KiUfjrn., Ivi acconcia le sue barche^ lo 
stesso fa giunto, alle foci del Danubio} e trovata 
.••Ila imboccatura del Bosforo una barriera di 
grosse e raddoppiate catene, igli fa tirare a 
terra i suoi legni , e vi adatta delle ruote, per 
trasportarli pitie: lilialmente arriva, sotto ,lc 
mura ijella Capitale dell* Imperio greco. Non è 
possibile dire gli orrori che i suoi Russi com- 
metlotio: ossidavano, o distruggono quanto ca- 
de sotto le loro mani avide, e feroci ’ r il sac- 
cheggio si estende dalle case e dai templi lino 
ai sepolcri i e fanno passare i Greci per ogni 
genere di supplizii elle la barbarie più atroce 
possa mai immaginare. Era allora impcradore 
Leone 1 detto il Filosofo. Egli non ebbe altro 
scampo contro quel (Ingollo che venendo a patti 
cimi Olegj e i patti fiutino di pagare una certa 
quantità di monete d’ argento a ciaschedun sol- 



32 

dato, di dare il vitto giornaliero por sci mesi 
ai mercatanti rossi che venissero a trafficar nel* 
l'Imperio,- di c&jmerii da ogni gabella; e tir 
tornando questi in Russia , 1’ Lnperador greco 
si obbligò por anche notv solo a somministrar 
loro le provvigioni occorrenti, ma ogn? ^ltro 
soccorso. Oleg, non contento di questo,volle an- 
' cora 1 alcune contribuzioni particolari in 'favore 
di alcune, delle sue città governate da 9 suoi fa- 
voriti. Leone giurò quest* accordo suHh croce; e 
i Russi lo giurarono sulle loro spade, invocando 
il Dìo; del fulmine e delle greggi e. 

Oleg e i primari! suoi uftiziali partendo di 
Costantinopoli appesero alle porte di quella città 
i loro scudi ; e giunti a Kiovia col bottinò » 
l’esito dell’impresa fu riguardato eomc l’ef- 
fetto di una cagione sopranuaturale. Oleg venne 
tenuto per mago : e questa idea presso un po- 
polo ignorante e superstizioso , com’era il suo » 
servì a vieppiù confermare la sua autorità. Otto 
anni dopo qucsla'Spedizione, essendo nati de*dub- 
hii sul trattato eojichiuso, egli mnudò Ambascia- 
dori a Costantinopoli per farne stendere u asse- 
condo , che togliesse ogni difficoltà. Non dispia- 
cerà l’aver soli’ òcchi il terrore di -quel tratta- 
to, giusto oggetto di curiosità -considerato il 
tempo in cui fu fatto' , e la rozzezza de’ Russi 
di quel secolo. Eccolo. 
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n Tr« Russi e Greci sarà pape ed amicizia 
/< inviolabile^ nè uno darà occasione all* altro 
« di rompere la buona intelligenza. Si uomiue- 
« ranno arbitri per terminare le differenze che 
u potessero insorgevo Ira le due nazioni ^ e I* al- 
*• tore sarà creduto sul suo giuramento. Se un 
•< Greco ammazza un Rosso, o un Russo ammazza 
•t un Greco, il Colpevole sarà punito di morte 
•i sul luogo stesso del delitto. Nel caso che 
tt I* omicida si salvi , i suoi beni e sua mriglie 
*• apparterranno al piè prossimo parente del de- 
k funto. Se l’omicida è povero, o si> miscohda, 
o si cercherà e si punirà> Chi batterà, o ferirà 
t< uno de’ suoi compatrioti^ sarà condannato ad 
a una multa di cinque libbre d’argento. Un 
f povero darà lutto ciò che possiede, e per- 
u fino gli abili che li? indosso , c giurerà che 
a quello è tutto ciò che possiedo, ,e che non 
a ha altro al mondo; c jq-uesto sarà tutto il 
a gastigo clic nvrà. Se un Russo sorprende uu 
a Greco in flagrante delitto., o un Greco, sor- 
n , prenda un Russo, e lo ammazzi, l’uccisore 
n non sarà punito, e si ripiglierà quanto gli 
a era stato rubato. Se il ladjo non si difende, 
•• restituirà il triplo di quanto aveai rubalo : la 
n stessa pena avrà chi rullerà n mano armata. 
u Se uua nave greoa da fortunale sarà gettala 
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a sulle coste della Russia , verrà posta in luogo 
«, sicuro» e si presterà ogni necessario soccorso 
j< aHa ciurma. stesso faranno i Greci rispetto 
<> ai Russi. ^Se il caso porta che un Greco trovi 
« un Rus§oJod un Russo trovi un Greco pvigio- 
u uiero. in paese estéfco*f«e pagherà il riscatto*. 
**, salvo, à farsene. fare il, rimborso* Si .ri^catte? 
n ratino '.per si mi] -modo i prigionieri d* guerra, 
•• l prigionieri di truppe ausiliario saranno ri? 
u lasciati mediante venti pezze d’ oro per. loro 
« riscatto. I Russi, avranno diritto di rivendi? 

• * * i P ' 

u. care. i. loro schiavi ovunqute li trpvino», o 
« sieno essi fuggiti v 9 siano stati rubali *, od 
h andine sie.no 6 tati comprati^ e il compratore 
4i sarà tenuto .a restituirli. Chi impedirà che si 
u cerchino in casa sua *, sarà tenuto .nome se. li 
« avesse rubati* e. si riguarderà come colpevole» 
*< Se un Russo atrseryizio dell' Imperadore verrà 
*i a morire, senza testamento * e .non abbia pa- 
o renti. sul luogo.* si mauderanuo i suoi beni 
u a quelli che può avere in Russia. Se/ha fatto- 
fi testamento* i suoi ben* si. consegneranno, al 
u suo erede. ’I malfattori che di Grecia passe- 
’« rannfò in Russia •* 'o; di Russia in Grecia, sa- 
« ninno arrestati * e rimandati al loro passe ». 

La pace fchu di tale maniera Russi e Greci 
stipularono * tenne quieti .i’ due popoli per yèn- 



tolto anni. Oleg intanto , giunto che fu Igor a 
maturità di forse , gli' diede moglie -, e /u que- 
sta una donzella di rara bellezza ,, alla quale 
impose il nome suo , chiamandola Olga > quasi 
figlia del suo affetto. J)icesi che tarjto concor- 
resse a tal matrimonio il voto della nazione , 
che si trova scritto ," dalla nazione -medesime^ es- 
sere stata al giovi n Principe assegnata. Poco 
dòpo queste no«ze durò a vivere Oleg , che il 
morso di una vipera trasse al sepolcro nel 9i3. 
Egli governò la Russia col titolo di reggeutp 
per trentaquattro anni j e come avea tratti alla 
sua ubbidienza i varii popoli della Sarmàzià e 
Scizia europea , e coh forte braccio li tenne 
sotto la sua autorità , 1 della morte di' lui si fe- 
cero lieti, sperando di ricuperare la loro in- 
dipendenza, poiché Igor, che avea vissuto per 
tanto tempo sotto tutela , non faceva loro pre- 
sumere grande opposizione. 

Primi ad alzare lo stendardo della rivolta fu- 
rono i Drevliani , negando- ad Igor il tributo 
eh’ erano stati costretti a pagare ad Oleg ^ ma 
r ardimento loro non fruttò per essi- che-, un 
tributo più grave. Lo stesso avvenne ad alcune 
altre tribù che vollero imitare i Drevliani. 
Maggior resistenza fecero alle armi d’ Igor gli 
Ugliichi, abitatori della sponda meridionale del 
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Boriatene. Igor mandò contro, loro un valoroso 
capitano di nome Sveni uldo » il quale dopi} tro 
anni d* assedio , efiseudo -sul punto di previdero 
d’assalto la loro città principale» li obbligò a 
cedere: e stipularono che. ogni famiglia > pagalo ' 
avrebbe ogni anno per tributo una pelle di martore. 

Ma appena Igor potè rallegrarsi di questo 
trionfo, che gravissimo nembo gli venne addos- 
so., e inaspettato. Un popolo più barbaro dei 
Russi, degli Slavi e di guanti stavano intorno» 
partitosi dalle spobde- del Jaik e della Volga , 
venne a gittarsi sulla Russia : ed era quello dei 
Pelscenegui Per la forza e pel i nu'mefo questo 
popolo avrebbe soggiogala la Russia , se 'avesse 
mirato a far conquiste ; ma esSo non tendeva 
che a bottinare: éd Igor trévo modo di ve<- 
idre con esso a jiatti , e di rimandarli coutenti. 
Però dopo essersi ^tenuti quieti per cinque anni 
' i Petscencgui, sperando nuovi guadagni, mossero 
Verso, la Russia : se non che avendo Igor. questa 
Volta preveduto il caso , si pose in isfato di re- 
primerli^ c sì vigorosamente li assaltò, che per 
molto tempo abbandonarono il pensiero di. nuovi 
tentativi. ~ , , 

i Parea che Igor, rispettato da’, suoi, e glorio- 
so per le imprese condo tre a felice line, do- 
lesse starsi tranquillo a goder della puee » e a 
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ben provvedere al buon governo de* suoi po- 
poli i ina l’esempio di^ 01 eg il traviò. Egli volle 
arricchirsi a spese de* Greci come fatto avea il 
suo Ultore; e dicesi che per la spedizione me- 
ditata mettesse insieme diecimila barche., pietra 
ognuna di quaranta uomini. Nè tanta turba di 
ladroni dee far meraviglia, poiché la cupidigia 
ne potè trarre da tutti i paesi della Sarmazia 
ove penetrò la fama di quel disegno; nè dee 
pure far meraviglia se quella turba felicemente 
giunse sul Bosforo, poiché Oleg tte avea addi- 
tato il cammino. Le prQyiucie della Pallflgonia , 
della Bitinta, del Ponto, sono ad un tratto de- 
vastate. I Greci aveano da vendicare e questi 
insulti e i passati. 'Radunano eserciti da ogni 
parte; piombano addosso a que’ Barbari, i quali 
a grande stento corrono a rifugiarsi nelle bar- 
che. Ma nel mentre che sperano sicurezza sui 
mare , vien loro sopra il patrizio Teofane col- 
l’armata , e versa loro addosso un diluvio di 
fiamme con quel fuoco artiGziale di cui i 
Greci aveano saputo provvedersi a supplemento 
della virtù militare,, che non aveano più.' Or- 
renda fu la mina de’ Russi ; perciocché quelli 
che non perirono sulle barche , avendo cercalo 
un rifugio in terra , ébbero ivi a soffrire nuovo 
strage. Igor non ricondusse a Kiovia un quarto 
Si. i iella Russia T.. L , 4 
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della genie che avca partendone; e i suoi non 
altro Capevano dire, se non che i Greci erano 
maghi aventi per arn;i baleni e fulmini. Ig*>r 
però disse , eh’ egli avrebbe- trovalo modo Hi 
rompere quella magia. Fa nliovi preparativi ; eri 
assicura i suoi del bollino , che non aveauo 
potuto dianzi trasportare al paese. Regnava al- 
lora iu Costantinopoli an- Principe ' pacifico di 
carattere, apprezzatore degli uomini, delle scienze 
e delle arti che conosceva i secreti delia po- 
litica, e sapea con quali mezzi si potevano vin- 
cere Barbari formidabilissimi. Era questi Co- 
stantino Porfìrogeueta. Avvisato deir arrivo d'I- 
gor nel Chcrspneso Taurico, gli manda a dire, 
che avrebbe pagato il tributo pattuito con Oieg ; 
ed Igor preferì uua pace onorevole ai pericoli 
di una spedizione che poteva riuscirgli male. 
Si fece un trattato non meno degno di consi- 
derazione che quello che abbiamo riportato ; e 
per quanto della sapienza delle cose stipulale 
voglia farsi onore ai Greci, forza è riconosce- 
re , die i Russi , anche in mezzo a^la barbarie 
profonda in cui vincano , non erupo spogli di 
buon senso. Esso fu del seguente tenore. 

« Igor, gran-principe di Russia , e i sud- 
« diti suoi conserveranno amicizia inviolabile 
« coll’ imperador Costantino finche il Spie splcu- 
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n tlerà , e durerà In. Terra. Se alcuno ardisce 
a rompere questa buona intelligbu/.a , se egli è 
a cristiano, possa provare la vendetta di Dio 
•i onnipotente c in questa e nell’altra vita^ e 
n se non è battezzato, possa perdere l’assistenza 
a del suo dio Perun : il suo scudo più noi co- 
u pra; si scanni colla 'suo propria spada- ; e 
it cada nella più obbrobriosa schiavitù ». 

7 a In virtù di questo aecordo sarà permesso 
a ad Igor e fi’ suoi Bojardi di mandare in 
n Grecia quanti vascelli vorranno Con uffiziali 
a e marinai, ognuno de’ quali avrà le sue com- 
n missioni suggellale: cioò i primi con un sug- 
<i gcllo d’oro, e i secondi d’argento. Nelle 
n lettere verrà speciPcato il numero de’ va- 
u scelli i e quelli che presenlerannosi senza lot- 
ii tere , saranno tenuti in prigione finché se ne 
a sia dato avviso al Gran-Principe di Russia ; 
a e i refrattari i saranno guniti senza aspettare 
n risposta. I piloti renderanno conto all’ Im- 
u peyadure di quanto nel corso de’ loro viaggi 
i< abbiano osservato ». 

n Rispetto ai Russi che andranno a Costan- 
za tinopol.i per tutt’altfo che per traffico, 1’ fm- 
ii peradure non sarà obbligato a mantenerli per 
a un ìn/'se, come è obbligato a fare rispetto 
n agli altri. Esii nou commetteranno alcun atto > 
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u ostile oe* paesi di dominio greco ; ed abite- 
h ranuo nel loro quartiere! a San-Mnma ». 

u I Russi al loro arrivo si daranno in nota : 
A e con ciò ^erranno somministrati alla geute 
« di mare i viveri che occorreranno ; e si con- 
«’ segnerà agli ’uffiziali 'il tributo destinato a 
a Kiovia» a Tzernikow, a Perciaslaw e ad al- 
zi tre città. Essi non entreranno in citlìf che in 
u numero di cinquanta^ per volta » e saranno ac- 
ri Scompagnati da gente deil’Imperadore. Se avven- 
ir ga che offendano qualcheduno» s'avrà cura di pu- 
ri, pire i, colpevoli secondo l’esigenza del caso. » 

u I Russi non insulteranno alcun abitante» e. 
u non acquisteranno stoffe che pel valore: di 
n cinquanta pezze d’oro. Gli officiali dell’ Impe- 
ri radore visiteranno le mercanzie che avranno 
n comprato » cviiapporranno un sigillo. Alla loro 
u partenza darannosi loro viveri» munizioni e cor- 
ri daggi, secondo che n’avran bisogno, giusta il già 
r< convenuto , e si darà loro anche una scorta. 
u Non sarà loro permesso di passare l’inverno 
n a San-Mama ». 

n Nel caso che uno schiavò si rifugii iti casa 
n di un Greco » questi sarà teuuto a consegnarlo 
il al suo padrone. Se non si trova, se gli daranno 
» due pezze di stoffa. Se un marinaio nascondo 
n qualche cosa andandosene » e si trovi date iu 
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pégno,' vcri'ì» condannalo ad una multa di due 
a pezze d J oro. Se un Russo invola qualche cosa 
n ad un Greco, o un Greco ad un llusso, verrà 
7* punito severamente ; e se avrà usala , violenza, 
a si condannerà a restituire il doppio di quanto 
*• ha involato: cioè gli effetti e il loro valore in 
a denaro. Nel caso che le -robe- sieno state ven- 
** dute si restituirà il doppio, e si punirà secondo 
u le leggi della Grecia , e gli nsi di Russia ». 

a II riscatto de* prigionieri sarà, pe’gj ovatti e 
a per gli uomini fatti , di dieci pezze d’ oro ; 
a per quelli d’età mezzana , di otto. ; pe* vecchi 
•< e fanciulli, di cinque. In caso che un Greco 
u abbia presso di sè uno schiavo russoj sarà.per- 
n messo dhrificàttarlo per dieci pezze d’bro; |e se 
« lo ha comprato, gli si darà ciò che gli coslrt.u 
a I Gran-Principi di Russia non porteranno la 
u guerra nel paese dei Korsuneri ( popoli del 
u Chersonesp ) , e non vi eserciteranno alcuna 
a giurisdizione, dipendendo quel paese dell’lm- 
•< pefio Greco; cosi non impediranno a que’pq- 
t< poli di pescare alle, foci dèi .Nicper. I Russi 
u non passeranno 1’ invernar nè in quelle foci, 
a nè sul Mare di. Reresof, nè all’isola di Santa- 

./< -Ehm Ieri» * situala alle foci del detto fittine: 

« 

~tt ma ritorneranno alle loro case. I Gran-Principi 
di Rustia non pc. metteranno ai Bulgari ueri di 

. ' ' * 4 * 
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u commettere alcuna ostilità- sul le terre dei Kor- 
u suneri ; ma se i Russi saranno in guerra con 
/( filtri popoli ; i Greci somministreranno loro 
iìAp. truppe di cui possano aver bisogna o. ; 

u Se qualche vascello greco rompe sulle co- 
« sle della Russia, non verrà preso ; e se ciò 
•4 vien fatto, e* se ue tolgano le merci , e 
44 vogliansi porne gli uomini in ischiavitii , i 
44 colpevoli saranno poniti secondo le leggi e 
4i gli usi delle due nazioni »>. 

44 l malfattori greci non saranno soggetti 
44 alla giurisdizione de’Gran-Principi di Russia» 
44 ina si manderanno ai loro Sovrani perchè li 
4 i facciati*) punire essi mcdesiim. In quanto agli 
44 omicidi si osserverà ciò che è detto nel Irati- 
ir. tato ■ conchiuso con Olegw.. 

t 4 Nei caso che 1 * lmperador greco debba so- 
44 stenere qualche guerra , cd abbia Insogno di 
44 truppe, ir Gran- Principe di Russia sarà te- 
44 nulo a somministrargliene' tanto quante ue 
44 dònuiudérà » «ode gli stranie^, sappiano che 
fregna amicizia tra i Russi: e i Greci n. r .< 

I Plenipotenziàri i rossi giurarono . J* osservan- 
za di questo trattato per -Pferun loro /dio * e 
per le loro armi; e quando andarono ,a iviovia 
Ainhasciadori greci perché Igor, lo - rati (scassa , 

• egli recossi alla eimn 'della montagna , ov’ era 

'/ ' * 
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il dio Pensa ; deposa ai piddi di quei Dio le 
sue armi e il suo scudo; e in presenza di que- 
gli Ainbasciadoj i , de’ suoi Itojàrdi e de’ suoi 
Generali il confermò con giuramento. 

-, Doleuti i„ 'ltussi che la spedizione contro i 
Greci fosse loro si mal riuscita, stimolarono I- 
gor ad assaltare i Drevliani , onde questi pagas- 
sero le spese perdute. Quantunque egli fosse 
assai avanzato in età si arrese alla domanda dei 
suoi guerrieri, assaltò quel popolo, lo vinse y 
ed aggravò il tributo ohe dianzi pagava. La>fa- 
cilità coti cui tnise.n fine a quella impresa , 
l’ indusse a mandaro-indietro una gran parte delle 
sue truppe. I Drevliani informativ di ciò gli 
tendono un’ imboscata, P avviluppano da ogni 
parte, ne scannauo i soldati, e tagliano la te- 
sta a lui. Questo fu il fine d’ Igor, il quale re- 
gnò treutadue anni, e mori nell’ elfi di ses- 
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v fàsce coìr essere trucidato. Premio che Volo - 
liimii'o dà al traditore. 



Igor morendo lasciò un figlio di nome Svia- 
loslaw, il quale era in età ancor bassa; ed Ogla, 
sua madre , prese le redini del govèrno. I 
Drevliani credettero di potere approfittare della' 
minorità di Sviatoslaw onde ricuperare la loro 
indipendenza ; e pensarono di procurare il do- 
minio di Kiovia al loro Principe naturale, fa- 
cendo ch’egli sposasse Ogla. Con questo di- 
segno mandarono venti de* più distinti uomini 
di loro nazione a Kiovia, i quali giùnti in- 
nanzi alla vedova Reggente francamente le dis- 
sero : Noi abbiamo ammazzato Igor perchè egli 
pretendeva da noi un tributo tivppo superiore 
alle nostre fórse, e perchè, lungi dal contentar- 
sene, voleva divorarci come un lupo affamato. Ab- 
biamo un Principe prudente e siggio , che ar- 
ricchisce i suoi Stati colla coltiva -, e tu non 
puoi fare miglior cosa quanto che sposarlo. 

Ogla, sentendo la debolezza de* sesso, alla for- 
za , che le mancava, sostituiva l’astuzia e l’in- 
ganno. Era essa tanto lontaua dal voler pren- 
dere per marito il Principe dei prcvliani , che 
anzi andava seco stessa inabili ri Mudo come to- 
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glingli I» vita per così vendicare il suo sposo. 
Quindi rispose: Lo sjtoso mio a morto ; e per 
quanto me ne dolga , il dolor mio non pub ri- 
chiamarlo alla vita. La proposta che voi mi 
fate , merita riflessione : io ci penserò. Voi tor- 
nate alle vostre barche ; e venite domani , che 
per farvi vedere il caso che fo del vostro Prin- 
cipe intendo di ricevervi alla presenza del mio 
popolo nel modo che meritate. Il giorno do- 
po mandò a pregarli che entrassero in Rin- 
via; e nel tempo stesso ordinò che al loro ar- 
rivo fossero que* venti Ambasciadori precipitati 
entro Una profonda fossa* che avea fatta scavare 
a bella posta, e in essa sepolti vivi. Quindi spedì 
Deputati a* Drevliani , chiedendo che fossero in- 
viate persone distinte, tanto per conchiudere il 
suo matrimonio, quanto por condurre lei al 
loro Principe, temendo, diceva essa, che gli 
abitanti di Rinvia si opponessero alla sua par- 
tenza. I Drevliani mandarono cinquanta de’ loro of- 
ficiali primari!, che giunti a Rinvia, ed invitati 
inmantinentc da Ogla a prendere un baguo » 
furono da lei fatti abbruciar vivi. Dopo ciò 
spedì altri Russi per dire ai Drevliani eh’ essa 
era in cammino , pregandoli a recare alla tom- 
ba d" Igor deir idromele e de’ viveri , volendo 
essa ivi fare un gran convito in onore del pri- 



Digitized by Googl 



S t.di JFiia'siay 



r.j. 





Digitized by Google 




I 



47 

firn sposo innanzi di dare la mano al Secondo. > 
I DrevLiaui tulli lieti fecero i preparativi oc- 
correnti» e nudarono a Iskoretz. Ogla giunse 
colà con poche persone, le .quali erano a parte 
<le’ suoi secreti disegni. I - Drevliaui andati ad 
incontrarla 1’ accolsero con traspòrto di gioia ; 
e domandando de’ loro Deputali , , udirono cosa 
facile a credersi, cioè eh’ essi erano rimasti in- 
dietro per iscortare il denaro e il bagaglio 
della Principessa. Intanto, lattasi condurre alla 
tomba d’ Igor , vi piause sopra , e vi fece in- 
nalzare un monumento. Indi, vestitasi degli abili 
nuziali, andò al convito già preparato. Io esso i 
Drevliaui bebhero senza misura; e i Russi tanto 
solamente quanto bastava per richiamare -il co- 
raggio di cui aveiino bisogno pel colpo medi- 
tato. I primi adunque, immaginandosi in mezzo 
alla loro ebrietà d’ essere già i dominatori dei 
secondi , di menti carolisi del (rispetto che do- 
veano alla Principessa, ed osarou tenere discorsi 
oltraggiosi alla memoria d’ Igor. Ad uu segnale 
di Ogla, i Russi, piombando sopra queglé ub- 
briachi, ne fecero uu macello. Sv si ha da cre- 
dere agli Storici russi, le vittime sacrificale ad 
Igor furono verso cinquemila. Ogla ritornò a 
Rinvia ; levò un esercito, e marciò contro i 
DrcUiani prima che avessero tempo di liaur^i 
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dalla loro Sorpresa. Conduceva I* esercito il va- 
loróso Sventaldo, ed avea seco il giovane prin- 
cipe' Sviatoslaw. Questi, venutosi a fronte dei 
nemici presso Iskoretz, cominciò la battaglia 
gittando un giavellotto ciré ferì un cavallo de’Dre- 
vlianij e tolto il fatto a buon augurio, i Russi attac- 
carono la zuffa con tanto impeto, che i Drevliani 
non poteron resistere, e si volsero in fuga. Quelli 
che non vi perdettero la vita, inseguiti dai 
Russi, andarouo a ripararsi nella loro città ; e 
vi sostennero P assedio per un anno. In fine , 
assicurati da Ogla, che, contènta del tributo, 
non avrebbe fatta altra vendetta su quel popolo, 
cedettero j e fu giurata pace. Fu dopo quella, 
pace che , visitando essa le varie provineie di 
suo dominio, fondò la città di Pleskowi e fece 
costruire diversi borghi e villaggi. 

Nel giro che diciamo fatto da lei , dicesi 
che udì da qualche Cristiano, il quale trovavasi 
ne’ suoi Stati, parlarsi della Religione de’ Greci; 
e che, invogliatasi di conoscerne i dogmi, ritor- 
nata a Kioyia , trovò persone che d’ ogni cosa 
la istruirono, a tal che gli venne desiderio di 
farsi battezzare. A questo fine si recò a Co- 
stantinopoli. Ivi fu tenuta a battesimo dalPIm- 
peradore, che le diede il nome di Rlena* Al- 
cuni del suo corteggio imitarono P esempio di 

r ' > 
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lei v rà» - non potè indurre ad imitarla ii figlio, 
quantunque foss'egli pieno di /assai deferenza 
per essa. Area Ogla potuto ispirargli, mentre era 
ancora idolatra, orroae della mollèzza e della 
intemperanza ; ma quel Priucipe, che' avea il 
maschio e coraggioso carattere di suo padre , 
sprezzando i Greci come uu popolo avvilito e 
corrotto, non potè persuadersi che la reli- 
gione che i Greci professavano non avesse in- 
fluito ad avvilirli e a corromperli. Ogla mori 
nel 9^5. ' * ••• • ' - ' 

SviatOslaw , mentre sua madre reggeva le 
cose dello Stato , passava il suo tempo a radu- 
nar truppe , ad esercitarle , e ad ispirare ad 
rise tra coraggio feroce. Venuto alla testa del 
Governo, il palazzo gli parve una prigione, e 
il campo divenne l'abituale suo soggiorno. Ivi 
nulla il distingueva dal soldato: l'ordinario suo 
cibo era* uu pezzo di carne di cavallo mala- 
mente arrostita sui carboni , all’ uso dei Cal- 
muchi e de’ Tartari * non avea tenda ; dormi va 
sulla nuda terra , appoggiando la testa alla seila 
del suo cavallo: e queste, erano le sue delizie. 
La guerra aduuque dovea essere la sua occupa- 
zione più gradita \ e così fu< 

La prima sua impresa fu contro i Kozari , 
popolo, come abbiani detto, di ruzza turca, 

5 



Digitized by Google 



; 



5o’ ' ' 

il quale nel sesto secolo valicò il Caucaso, e si 
piantò sul lido orientale del POuto Eusiuo. Di 
là passò nel ChersOneso Taurico e si sparse 
nc* paesi posti tra il Tanai e il Boristene. An- 
dò adunque contro quel popolo, lo sl>aragl;ò 
in piena campagna, e s* impadronì di Sarkel , 
chè così chiamavasi la sua città principale. 

Due anni dopo Niceforo Foca domandò soc- 
cprso a Sviatoslaw in virtù del sussistente trat- 
tato , dandogli de* sussidii perchè facesse guer- 
ra ai Bulgari , i quali secretamente favorivano 
le incursioni degli Ungheri sulle terre dell* Im- 
perio. Egli marciò contro i Bulgari ; prese le 
città eli* essi possedevano sul Danubio ; e tra- 
sferì la sua residenza nella città allora chia- 
mata Pereislaw , oggi Jamboli; Ma nel mentre 
che stava si lontano dal centro de* suoi Stati , 
i Petscenegui invasero la Russia , e andarono a 
mettere 1* assedio a Kiovia. Questa città , ove 
trovavasi la famiglia di Sviatoslaw , era sul punto 
d’arrendersi, quando la salvò il coraggio di 
un giovine, che parlando la lingua de’ nemici 
potè attraversare impunemente il loro campo* 
e correre a dar 1* avviso delle angustie in cui 
essa era, a Pretitz , capo di una grossa parti- 
ta di Russi. Pretitz imbarca frettolosamente le 
sue truppe: il clamore de* soldati» e il rim- 
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bombo degl’ istrornen'i musicali , a cui rispon- 
dono gii assediati con grida- di gioia, fanno 
credere ai Petscenesrui die s’avvicini Svialo- 

sj • l 

slaw : onde. Colti da timor panico, si mettono in 
fuga. Poco dopo Sviatoslaw giunge veramente 
col grosso del suo esercito : assalta i nemici , 
li sconfigge , gl 7 insegne; e Unisce colf accor- 
dar loro la pace. Ma per mettere a coperto i 
Suoi Siati da altra invasione , li spartisce tra i 
suoi figli. Dà Rinvia a Jaropolk ; il paese dei 
Drevliaiii ad Oleg ; e JXovogorod a Volodimi- 
ro , suo bastardo: a sè però riserbando l’au- 
torità suprema; indi ritorna alla nuova sede del 
suo Imperio. Ma le circostanze erausi non me- 
diocremente cambiate. Avendo egli nel moversi 
contro i Pelsccnegui condotte seco tutte le sue 
truppe , di tale suo fallo approfittarono i Bul- 
gari, i quali al momento che Sviatoslaw s’ap- 
pressò alle mura della città , uscirou fuori , e 
l’ assaltarono con tanto impeto , che i suoi 
Russi, vedendosi perduti, non pensarono piò che 
a vender cara ai nemici la loro vita. Questa 
generosa loro risoluzione però fu la loro sa- 
lute : perciocché ì Bulgari , non potendo re- 

sistere ad una truppa divenuta furibonda, ab- 
bandonarono la vittoria e la città a Sviatoslaw , 
che per la seconda volta in tale maniera di- 
ventò padrone di quel Regno. 



Era però questa una usurpazione, poiché per 
tull’allro chea fine che s* iinpadroujs.se egli della 
Bulgaria P Imperadore lo avea qhiamatx» a far Ja 
guèrra in quél paese. Non tardò quindi la Corte 
di Costantinopoli a spedirgli un Ofliciale per 
invitarlo a rammentarsi del trattato fatto, e ad 
-abbandonare quel paese. Al Messo egli rispose 
alteramente, che se P Imperatore insistesse su 
quella domanda «'sarebbe ilo egli a Costantino-' 
poli péti- dargli; la risposta. La guerra s’ accende 
adunque tra P Imperadore e il Russo; e que- 
sti, volando prevenire i Greci, messo insieme 
un formidabile esercito, che alcuni Storici fanno 
salire a trecentomila uomini, entra nella Tra- 
cia « er ponendo tutto a ferro e a fuoco, va ad 
accamparsi • innanzi ad ' Adrianopoli. Comanda- 
va il presidio di quella città Barda-Sclere, 
uomo di finissimo ingegno , il quale supplì 
colP astuzia ai deboli mezzi ch’egli avea jjer 
sostenere tanta, forza. Prese egli adunque tutte 
le -apparenze di un capitano ohe ; sente come 
presto sarà forzato ad arrendersi t il che fec* égli 
con tant’ aike; che i Russi, contenti di lasciare 
intorno alla città una parte deploro esercito, 
col rimanente sbandaronsi in tante partite per 

bottinare: «IP intorno. Barda-Sclero allora uscì 
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gagliardamente, rovesciando 1 ! neghittosi assedia*-» 
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t-i ; c b’ impadronì del loro campo: sicché i 
Russi ebbero a buona ventura il rifugiarsi iu 
Bulgaria. Nell* anno suebessivo 1* Imperadore 
andò contro loro, e prese Pereislaw d’ assalto ; 
indi altre piazze. Nel qual frattempo Sviato- 
fl'HY, timi avendo potuto salvare la nuova sua 
capitale, intese vendicarsi di quell.1 perdila 
sopra i Bulgari , facendo crudelmente scannare 
lutti quelli che gli erano sospetti. Non gli ri- 
maneva piò sul Danubio ultra piazza che quella 
di Durostola , che i v Greci bloccarono per terra 
e per mare : e la fame incominciava a mieterò 
lo vite dei difensori. Per lo che 'Svi'aloslaw , 
preso da disperazione , deliberò di uscire con 
tutta la sua genie, facendosi chiudere le porte 
siila' schiena , onde o vincere , o morire. 1 Greci 
erano appostali in tal silo che rion dava loro 
di spiegare le fòrze come comportava il biso- 
gno per venire a giornata con si fiero nemico. 
L’ imperatore Giovanni Zemisca, che li coman- 
dava in persona , li fa retrocedere per pren- 
dere 'più opportuno posto : ivi spiega i suoi 
battaglioni; e mentre con grossa parte de* me- 
desimi si mette a fronte de* Russi » altri no 
manda alle loro spalle; e si viene poi alle ma- 
ni: nè vittoria fu mai disputata coti maggior 
coraggio. Ma finalmente essa toccò ai Greci ; e 
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Sviatoslaw fu costretto a domandare la pace. 
i¥aicasi che i Greci spogliando i illusi morii 
su) campo ì CvovaronVi donne iu numero (piasi 
eguale a quello degli aomi ni ; il ,che dunosi ra 
Certamente la fierezza della nazione die còin- 
battevano. E forse nou fu questa ' 1* ultima delle 
ragioni che trassero 1* Iroperador greco a ve- 
nir^ a patti, li trattato allora fatto boi» con- 
tiene che la dichiarazione per parte di Svialo- 
slaw. di promettere, cou giuramento qualmente 
egli, i suoi Bojardi e i suoi sudditi .vivrebbero 
in. pei fetta unione coi Greci sudditi dell’ Impe- 
ratore di Cpstantiuopoli; che non cotnin«ttereb- 
bpro alcuna ostilità sulle loro terre j e che ri- 
guarderebbero | nemici de’ Greci come nemici 
proprii , e soccorrebbero i Greci in tutte le 
guerre che avessero a sostenere. 

Syiatpslaw ritornando in Russia , invece di 
prendere la via di terra, come nel consigliava 
il vaivoda Sveualdo, voile navigare /pel Bori- 
steue , ove giunto alle prime cateratte di quel 
fiume , trovati que* luoghi presi iunanzi dai 
Petscenegui , fu obbligato fe fermarsi , ed a 
passar 1* inverno presso quagli scogli. E .come 
poi per mancanza di viveri kf sua gente era iq 
pericolo di morire di fame , avendo voluto a- 
priw il passo..* traverso de’ nemici che il sec- 
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ravano da ogni canto , sopraffatto dalla molti- 
tudine, perde la maggior parte de’ suoi ; cd 
egli medesimo venne ucciso. Il solo Svenaldo 
e un picroi numero d’ uomini salvaronsi dal 
macello ^ e giunti a Kiovia altro noh ebbero a 
riferire a Jaropolk che I* infortunio della Russia, 
e la funesta morte del padre di quel Principe* 
Sviatoslaw non avea che quarantanni quando 
cessò di vivere v e ne regnò ventisette. Le san- 
guinose sue guerre sul Danubio si sono ram- 
memorate di età in età.. I Principi russi che il 
precedettero ebbero spose e concubine parec- 
chie : di lui non si sa che avesse che una da- 
migrila di sua madre, chiamata Malora, e una 
monaca greca cadutagli in mano come prigi'o- 
nieia. Egli la diede poi a Jaropolk, suo pri- 
inogcuito j e in appresso passò donna di Vo- 
ioditniro. . . 

Abbiam Veduto come Sviatoslaw spartisse 
i suoi Stati fra i tre figli che avea. Il pri- 
mogenito, Jaropolk, morto lui, si presunse erede 
della sovrana autorità che il padre si era ri- 
se rhat a ; uè Oleg e Volodimiro , suoi fratelli , 
•poleano pretendersi suoi eguali pel grado. Ma 
Jaropolk , uomo senza carattere, non era buo- 
po clic di fare il tinaie anche penza volerlo : 
poti operando mai che pér l* impulso altrui i e 



considerai» 1* irfjjoté* sua , eglfr era 1 dolce e cru-s 
dele- a "sbalzi. £)ièg* principe dei Drevliaui, ’uou 
è 1 cognito che per un; -vile assassinio > che tu 
poi cagione della sua morie. Volodinviro solo , 
che regnava io Novogorod ir differente dai due 
fratèlli , aVea un carattere tutto suo , iu quanto 
delitto, alcuno non lo spaventava , nè soffrir po- 
teva alcuna lentezza nell* eseguimento de* suoi 
disegni. Jeropolk avea l’appoggio , di quello 
Svenaldo che abbiamo veduto (Ebraico d’Igor, 
il consigliere -di Olga , e il compagno d’ anui 
di SviatosTaw. Sarebbe» egli mai creduto che 
con (ante virtù che il distinguevano , Sve- 
naldo dovesse essere ih motóre di orribili vi- 
cende nell?! famiglia regnante ? Eppure questo 
è ciò che la Storia dimostra. Oleg era un giorno 
alla caccia ne % boséhi drevliani, quaudo il caso 
portò che per lo stesso oggetto , partito da 
ultra, parte, s* internasse in que* boschi il figlio 
di Svenaldo , èd inaspettatamente s* incontrasse 
in ‘quel Principe. Qtiesli ne fu pulitole do- 
mandò chi fosse H cacclator temerario che 
tanto pefmettevasi. Il giovane palesò il suo no- 
me, e sansoni. Ma i cortigiani di Qleg dissero 
la cosa essere premeditata^ Svenahfo sprezzare 
il Principe e questi doverti vendicare del pa- 
dre sul figliuolo. Oleg Si getta addòW al g‘o- 
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vino , e lo f:i in pezzi. Svennldo non pensa più 
che a Irai* vendetta di quell’ assassinio ^ e come 
egli era potentissimo sull’ animo del debole Ja- 
ropolk , lo iudrice a far guerra al fratello, as- 
sicurandolo della vittoria. Qleg è vinto -, e nella 
Alga passando sópra, un ponte troppo ingombro 
«bilia folla chq cercava salvarsi , perisce rove- 
sciato nel sottoposto fiume: Testimonio dell’ or- 
rendo spettacolo il vincitore che lo inseguiva , 
vien preso dal rimorso. Invano domanda il fra- 
li Ilo; accusa se stesso , accusa Svennldo j ma 
presto si racconsola ponendosi ni possesso degli 
Siati del morto. Volodimiro crede nuncia della 
sua mina quella di Olpg ^ e non avendo eserci- 
to con coi difendersi, corre a ritirarsi presso 
i Va regii. Allora Jaropolk s’impadronisce degli 
Stati abbandonati da Volodimiro ^ e li distri- 
buisce a’ suoi favoriti. Ma i Varegii si mettono 
dalla parte di questo Principe ; e il condqcono 
n Novogorod , ov’ entra senza trovar resistenza. 
j;i là egli manda a dire a Jaropolk che andrà 
a fargli visita alla testa di un possente esercito* 
Passarono però tre anni prima eh’ egli potesse 
mettere insieme l’ esercito di che parlava. Se 
non che intanto cercò di attenere colla corru- 
zione ciò che hon poteva allora ottenere- colla 
forza. Avea Jaropolk per suo confidente un 
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cerio Blud , .ampiamente da lui bcheficato ; e 
* questo scellerato si -vendo a Volodimiro. Il pri- 
mo suo passo è d' ispirare a Jaropolk una pro- 
l’onda sicurezza in mezzo ai pericoli che gli 
sovrastavano. Erasi per lui domandala in isposa 
la figlia del Principe di t Polotsk , Rogvolod di 
nome , il quale fece arbitra lei della scelta fra 
i due fratelli che. la chiedevano ed essa aper- 
tamente dichiarò non volare scalcare il figlio di 
uua schiava , e preferire Jaropolk. Sviatoslawavea 
avuto Volodimiro dalla cameriera di Olga ; e 
dalla risposta della, fanciulla apparisce l'usanza 
che correya allora in Russia che le spose il 
primo giorno delle nozze scalzassero i loro ma- 
riti. Volodimiro , irritalo del rifiuto, s’anna 
contro Rogvokxf , lo sbaraglia , ed inseguitolo » 
ammazza lui. e i puoi due iigli*.e sforza la gio- 
vinetta a ricevere la sua mano bagnata del san- 
gue della sua famiglia. Iodi va verso Kiovia 
per vendicarsi di Jajopolk. Kiovia avea valorosi 
guerrieri che la difendevano* e resisteva da al- 
cun tempo a Voludimiro. Blud, per compiere il 
tradimento incomincialo , rende sospetti a Ja- 
ropolk ‘ migliori che combattevano per esso 
lui * e, spaventandolo' colla supposizione di uua 
congiura latta per darlo in mano al fratello , 
l' induce a prender la tuga. 1 sudditi abbaudu- 
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nati dal loro Principe aprono le porte di K io- 
via a Volndiiniro , e si sol (omettono a lui. Ma 
Volodimiro «fon ò pagò della sua fortuna : egli 
insegue Jnropolk da luogo a luogo • e Blud , 
impaziente- d 1 ottenere il prendo del suo tradi- 
mento, finisce con persuadere quel Principe mi- 
serabile a darsi in mano al fratello , assicuran- 
dolo che sari» salvo.. Egli fu trucidato a’ piedi 
di Volodimiro. Per tre giorni Volndiiniro col- 
mò d’ onori lo scellerato ; poscia : Ho adempiuta , 
gli disse , la mia promessa. Ti Ito trattato da 
amico : le tue dignità sorpassano i tuoi deside- 
ra. Non ho dunque più alcun debito verso di 
te i rna , come giudice ì> oggi proscrivo il traditore 
e V assassino del suo Principe. E sull’ istante 
Blud fu messo a morte. Questa morte si ben 
meritata non solleva però gli animi nostri , 
troppo profondamenfe sopra pprési da tanti orrendi 
fatti, né Volodimiro, a forza di delitti fatto 
signore de’ Russi , ò per presentarci sì presto 
cosa che temperi I’ acerbità di questi orróri. 
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Cap..IIL.- . . * 

'* y /•» » . ••»»*•{ *.»/ • ' 

Incontinenza di Folodimiro i sua perfidia verso 
i fare gii ; sue compùnte e sua. ferocia. È 
eccil i lo a 1 cambiai' religione- Perchè preferi- 
sca. quella de * Greci , e come^ procede per ot- 
tenere sposa * battesimo e., preti. Gran Mutazio- 
ne irt., lui dopo che si ,/ ìt fatto -cristiano.. Pel 
carattere del Metropolita ■ stabilito in Russia* 
Ma Folodimiro usa violenza nel rovescia- 
mento de.W autìGD cullo,, e nello stabilii nentp 
del nuòvo. I. Pelscencgui rinnovano la guerra., 
che allora finisce con un duello , e colla rotta 
de * medesimi ; ma poi ricambUmo Folodimiro , 
che si salva a stento,. Disgrazie- di Folodimiro. 
Spartisce fra i suol figli gli Stati. Juroslayv > 
uno di questi , ricusa di pagargli il tribuio , 
c si arnia, contro il piub'e , che muore di tri- 
stezza. Belle opere di questo principe. Rego- 
lamento di cui il Clero russo lo suppone 
autore. Confronto tra Fqtodimiro e Costanti-, 
no. Considerazioni sulla Mitologia de' popoli 
antichi. 

* , • • f 

folodimiro, senza rivali , senza nemici, sen- 
za rimorsi e senza Umore, s" abbandona a- 
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gli eccessi delta incontinenza. Egli «yen cin- 
que sposo ,• e un numero /grandissimo di con- 
ctilrtnc. Ma in mezzo alla voluttà il ficco suo 
aniino non si ammollisca. ì .Va regii , <:};<■ 1’ a- 
ycam» ripósto sul trono eli Novogorod , gli do- 
mandano in ricompensa un tributo sopra i Russi 
di Kiovin: ed ('gli, che oonosce quanto pericolo 
correrebbe nel ricusarlo, il promette loro a certa 
epoca determinata; ed intanto «tmmenta le sue 
truppe, e si póne in istato d? intimorirli. Essi 
non hanno più altro spcdicnte che di cercare 
clic sia loro permesso d’ ire a tentar fortuna 
presso i Grecie Dà loro questo permesso^ e nel 
medesimo tonipo scrive all’ Impcrndorp di Co- 
stantinopoli perchè li disperda: onde colla loro 
mina assicurarsi del benefizio non rimeritato. 
IVel tempo dtdle discordie tra i ligii di Svia- 
toslnw molle popolazioni s’ erano sottratte alla 
loro ubbidienza: egli ve le costringe colle armi. 
Nè a ciò limita le sue vittorie: egli fa conqui- 
ste sui Polacchi, allora governati de Miecislao T, 
e si vende tributari! i Jatviggi , popolo belli- 
coso , clic abitava sul Bugi, e varie orde di 
Bulgari sparsi nelle contrade di k-asnn. Tutti 
gli prestano giuramento di, fedeltà. 

Vittorioso dappertutto , vuol rendere grazie 
a' suoi Dii del 'favore che dato m enno alle sue 
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imprese ; ma non è contento di sacrificare ai 
medesimi i prigionieri di guerra. I suoi sacer- 
doti e i' suoi cortigiani dicotuf» volersi una vit- 
lima nazionale. Si’ la cadpreJa sorte sul figliuolo 
di un’ Yaregio il 'cui padre èra cristiano: e 
jiercliò questo 'padre* infelice ricusa di dar quc- 
sfa vittima 9 egli è, fatto in pezzi insieme col 
figliuolo a' piedi dell’ esecranda altare. . 

La ferocia di Volodimiro il rqndéva formida- 
bile al |)àri delle sue -vittorie* e inoli i (Prin- 
cipi desideravano di farsene un alleato^ ecci-, 
tato ognuno da speciali motivi., Ma riputan- 
dosi la religione il mezzo più sicuro per '< ren- 
dere salde le relazioni che si fossero formate 
con lui j i Principi cattolici» e -dicesi .anche il 
Papa , gli mandarono Ainbasciadori per trarlo 
alla Credenza religiosa eh’ essi professavano ; e 
cosi fecero artiche i Greci. I Bulgari gli propo- 
sero che abbracciasse l’ Islamismo , a cui essi 
epano attaccali; ed alcuni Ebrei» che vivevano 
nel paese dei Kozari »* andarono a spiegargli la 
Legge di Mosè. Il più distinto fra i va rii apo- 
stoli che con qufe'sta mira gli si presentarono» 
fu un Metropolita greco mandatogli da Mi- 
chele Crisoborgo allora patriarca* di Costantino- 
poli , ed ' polito al 'a Chiesa latina. Costui » se 
noi cuuvcrtì » alracuo ne guadagnò la coufì- 
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d circa, o in qualche mòdo K a more ; e qe parti 
colmo di doni. Mosso dai savii discorsi di quel 
Metropolita , e nel tempo «desso ricordevole di 
quanto delle loro religioni rispettive detto gli ave- 
vano gli altri, priink di deliberare sul cambiamento 
a cui era stato eccitato, volle essere ben istruito 
de’ principi! e de* riti d’ ognuna, Piccsi cli^o» 
tal fine sccgliesse, tra* suoi, dieci sapienti uomini, 
e li mandasse sui Luoghi, I loro primi passi fu- 
rono diretti presso i Bulgari maomettani ;\ ma 
nou trovarono nell* Islamismo cosa die facesse 
loro impressione, Andati in Alenuignar, nello 
cinese povere che incontrarono non videro 
clic cerimonie semplici , dcslitutc di ogni ma-» 
gnificenza. Ma la superba basilica' di Santa-Solia 
in Cosi ani inopofi li empì di meravigl^i*» è rii- 
jnasero attoniti veggemlo la pompa do* riti clic 
j il quella patriarcale si usavano. Nell* estasi ilei 
loro stupore grillarono': L,a vera credenza è 
(j lidia che si annunzia con tanto splcjidqre a 
co/i ta/ila maestà ; e ritornati a Yplodinriro , 
non d’ altro gli seppero parlare clic delle mi- 
rabili cose vedute presso i Greci; c, proslisi 
a’ suoi piedi , vivamente il supplicarono clic 
per grazia permettesse loro di ritornare alla 
imperiai città* Su queste prove egli e i bo- 
iardi del suo (Consiglio dissero : la religione 
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({<•' essere la vera, d non tonto penhè 

noe dieci sapienti la commend^ano di' (fucila 
maniera , f/iHiritQ' fiqnliQ la prati enUÌ >Ogla non. 
r avrebbe già ttbbnuxinìa se' credhta non V a- 
vesse, la migliore' di tutte. Voi odi miro risolvo 
di diventar crfetilmO'. So [>er avventura sembra 
strana un» tale -risolutioM*» io 'sì importatilo 
argomento norKsopra altra eosa fondala se pon 
sulla relazione di quanto que* sapi otiti Russi a- 
voan veduto , piò strano assai riusciHt ad o- 
gumio il modo coi - quale quel Barbaro si avvisò 
di eseguire -il suo disegno. Egli raduna il suo 
x-sercitu, e si move ‘ verso il Ohersoneso Tauri- 
cu , iiOprov^isamente mettendo 1* assedio a Teo- 
dosio r cliè* i mocfctui hanno poi detta' fi u Ila, 
Pioli avendo predio di sé ‘Proti greci che bat- 
tezzino lui e « suoi » v<deva procurarsene colle 
annP; e la su» religione riuvea essere una\coti~ 
quieta • liti ornila •' colla vittori». Per avere poi 
questi vittoria egli prega Dio cosi: Fammi la 
grazia che io prenda r/rfùsta viltà , onde possa 
condurne via Preti e Cristiani « i quali istrui- 
scano me e 1 i -, miei popoli , e rechiti ola vera 
religione, rie* miei Stali I Per sei interi- mesi fa 
iur orribil macello degli abitanti di Teodosi», che 
cercano di difendersi , e perde un numero 
maggiore de* suoi j - nè ancora può ottener hi 
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ciljà. Iìi procinto di abbandonare l'impresa di- 
sperato clic la sua preghièra non sia accolla , 
per sua fortuna da ignota mano vieti gittata nel 
suo campo una lettera raccomandata ad una 
freccia, nella qual lettera gli si «lice essere presso 
il suo accampamento ima fontana , die per 
canali sotterranei somministra acq.ua agli asse- 
diali , e della qimle ove rimangano privi sarà 
forza che si arrendano. Egli fa immantinente 
cercare di yptella fontana: la' trovai ne rompe i 
canali: e Teodosi» cade in suo potere. Padrone 
d’ essa e del CitersHneso intero , ha dunque 
quanti Preti gli possono occorrere per venire 
addottrinalo nel Cristianesimo, e per farsi bat- 
tezzare. Ma ciò non basta per assolai : egli 
vuole imparentarsi ( coi Cesari; e boti teine pun- 
to un rifiuto. In conseguenza di clip spedisce 
agli impcciidori Hasdip e Costantino , doman- 
dando tu ispira una loro sorella; e por ammo- 
gliarsi usa la violenza come per farsi battez- 
zare, c minaccia Costantinopoli della sorte stes- 
sa di Teodosi a se si ardisce rigettare la sua 
domanda. Esitano gl’Xmpcradori ; la Principessa' 
è disperata. Gli si risponde che innanzi tutto 
egli facciasi cristiano; ma egl’ insiste; e non a- 
veudosi forza da opporgli , gli si manda la g(o- 
\»tie Principessa» Allora quel fiero lione diventa 

6 * 



66 



un agnello mansueto. Si fa istruire della fedo 
cristiana; riceve il battesimo- prendendo il no- 
me di Basilio ; sposa la Principessa ; restitui- 
sce le conquiste fatte; e ritorna ne" suoi Stati 
col trionfale convoglio di vasi, sacri, di inissali, 
di paramenti- di chiesa, d’immagini, di reli- 
quie , e lunga processione di Archimandriti e 
di Popi. • 

Volodirairo da idolatra era duro e feroce ; 
battezzato, diventò uom dolce e trattabilissimo; 
Riconoscendosi pel più gran peccatore de’ suoi 
Stati , siccome lo era di fatto, non ardisce piìu 
condannare a morte nemmeno gli assassini e 
i ladroni pqbblici. Chi sono io mai , dicea egli, 
da condannare degli uomini alla morte ? Egli 
mandava i rei al Metropilita dì'Kiovia perchè 
questi li giudicasse; nè per avventura potea far 
nulla di meglio , giacché Siro sapcrf punire il 
delitto, e premiar la virtù. Quel Prelato è de- 
gno della venerazione della posterità : imper- 
ciocché non riconobbe mai, per opera cristiana 
quella barbarti intolleranza , amaro frutto di 
uno zelo esterminalore , che offende ad un tem- 
po le ragioni dell’ uomo e della politica. Ma 
Volodirairo fu violento contro !’ antico suo cul- 
to ; come lo era stato a favore del medesimo. 
Dappertutto corse a rovesciare » suoi idoli ; e 
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Perun , il dio principale de’ Russi , fu da lui 
trattato con maggiore ignominia degli altri. Lo 
fece legare alla coda di un cavallo , e strasci- 
nar fino al Boristene , ordinando intanto a’ sol- 
dati che per la strada il battessero con grossi 
bastoni. Così un* adorazione insensata , dice un 
savio Storico , dovea finire con una stravagante 
profanazione. Dobrinia , suo zio , che nel prin- 
ci^io del suo regno avea avut’ ordine d* alzare 
in iNovogorod una superba statua a questo Dio 
del fulmine, ora fu incaricalo di precipitarlo 
nel Volkof. I Russi abbandonarono il cullo dei 
loro idoli colla stessa sommissione con cui li 
avevano venerati ; ed avendo tutti gli abitanti 
di Kiovia avut* ordine di recarsi in un deter- 
minato giorno sulla sponda del fiume per esservi 
battezzati, ubbidirono, dicendo, che se tal cosa 
non fosse stata buona , nè il Principe , nè i 
Bòjardi P avrebbero fatta. Egli avea dichiarato 
che chi perseverasse nella idolatria sarebbe ri- 
guardato come nemico di Gesù Cristo e del 
Principe. Il metropolita Siro temperò il crudcl 
fanatismo di Volodimiro , veggendo che un tal 
Online non avrebbe fatto che creàr de* ribelli , 
e de* martiri alla idolatria. Lungi, di ss* egli , 
ogni persecuzione. Lo zelo che porla gli uomini 
ad odiare chi non pensa coni essi intorno al 
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cullo, dispince al cero Dio. Un tale zelo non è 
che la maschera della crudeltà ; e un tal fana- 
tismo è un furore. Npn bisogna perseguitare i 
tuoi sudditi per un acciecamento che i dolci modi 
e la persuasione possono agevolmente far ces- 
sare. Tu hai un mezzo sicuro per fare i Russi 
cristiani e felici : merita il loro amore # e se- 
guiranno il tuo culto. Volodimiro non perse- 
guitò piò nessuno ; uè più feo* egli scorrerie 
sulle terre de* suoi vicini. 

Ma se avea rinunziato a portar la guerra nei 
paesi non suoi , non però soffrì che gli stranieri 
inquietassero .le sue provincie. I Petscenegui 
ed altri It.-irburi avea no approfittato della circo- 
stanza che égli scorgeva la Russia per far 
battezzare i suoi popoli» ed egli andò contro 
loro cou grosso esercito. È singolare il fatto in 
quella occasione avvenuto; Ciano le truppe di 
ambe le parli a fronte » Quando il Capo dei 
nemici mandò a dire a Volodimiro » ch’era, 
bene risparmiare il sangue d'ciitrambi i popoli, 
e definire Ja querela col combattimenti di due 
campioni , sicché il partito vinto si stesse tre 
anni a non prendere le armi contro l’ altro. 
Volodimiro accettò la proposta ; nia non snpea 
chi dal canto s\io destinare all* impresa. Quando 
un vecchio » che uvea seco .all’ esercito quattro 
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figli, dice a .Volodimiro averne un quiulo , do- 
lalo di una forza' sopranna turale-. £?i inonda per 
esso lui , e per /éspel imeiìtarne le /orze , s’ ir- 
rita con ferri rovpnli un robustissimo toro ; e 
il giovine atletar gli si fa innanzi , lo -arresta nct v 
suo corso, I* abbatte, gli strappa la pelle c le 
carni. Va poscia a misurarsi col campione no- 
inico , che quanto s’ era presentato superbo, 
lauto poi è costretto a cedere al Russo, il quale , 
abbrancatolo, il. getta a terra, e lo strazza. I 
nemici atterriti .si mettono in .fuga , ed inseguiti 
dai Russi sono sterminati, il vincitore avea 
nome Pcreislaw , e Volodimiro edilicò in me-« 
moria del fattoi una città di questo nome. 

Ma prima di lutlor avrebbe dovuto stare ai 
patti i e lasciar gire tranquilli» i Petscenegui. 
ileii vi stettero essi, die non si mossero cou- 
Jro i Russi se ntiti dopo il triennio convenuto. 
Allora ne assediarono una città, ulla cui difesa 
essendo Volodimiro accorso , fu vinto e ferito, 
tiè salvò la vita se noti nascondendosi sotto uu 
ponte. Questo rovescio l’u il presagio" d’altri, 
clic doveapo conlrohhiianéiarc i fausti successi 
dianzi ottenuti. Alla morte di un figlio predi- 
letto, o alla perdila della sposa, che grande- 
mente gii era cara, od era Anna, la greca 
Principessa, che dopo li battesimo ritenne sola, 

A 
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abbandonando. le cinque spose, e le trecento 
concubine che dianzi avea , s’aggiunse la per- 
fidia di ifn figlio ingrato. Inoltralo nella età, do-* 
libérq di spartirò tra i sdoi figliuoli i suoi' Stati. 
’lMo avea, <niCora dieci i e nel suo cuore prefe-i 
riva a tutti Roris , stato suo costante compagno 
in ogni militare- impresa? A itti aVea conferito 
il Principato di Roslow, designandolo gran-prin* 
cipe l il che vuol dire suo successore al trouo 
principale di Russi», Novogorod fu la parte di 
Jaroslaw ; Glcb, che risiedeva a Muro ni , ebbe 
il Principato «li Volodimit*; e Sviatoslaw quello 
«lei Drevliaui. Mestislavv fu siguoré di TeniruI* 
al mezzogiorno del Boristenc. Altri paesi vennero 
assegniti agli altri figli. Ma Jaroslaw, acconcia*- 
tosi nella sua signoria t ricusò di pagare a Vo- 
lodimiro il tributo ohe gli era imposto Come 
vassallo ; e cercò aiuto * dai Varegir per. far 
Pronte a suo padre; Forzalo questi ai OtOvérs» 
contro il figlio ribelle , mori per istrada di 
dolore. Egli aveà regnato ‘treritacìnque anni, se 
debbono far fede le medaglie- russe: le Cro- 
niche della nazione gliene aggiungono dieci 
di più. , , 

Il Carattere di Vnlodiwiiro , sopraunomiiiatn 
il Grande, si appalesa dai latti fin qui riportali. 
Ma se abbiamo parlato delle site azioni atroci , 
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giustizia vuole che riferiamo ancora alcuno belle 
sue opere. Egli prese gran cura perchè vasti 
deserti' fossero messi a coltura ; 'egli fondò 
molle città ; egli istituì scuole per la istruzione 
della Russia \ e come chiamò (precettori di Gre- 
cia k ni) chiamò pure architetti ed altri art<v- 
lìci : sicòhò il paese potea incominciare a mu- 
tar faccia , e la nazione ad uscire della barba- 
rie. Ula questa avea troppo profonde raditi. Le 
scuole , i collegi , i maestri furono pei Russi 
tanti oggetti di esecrazione ; e poiché si obbli- 
gavano le famiglie n mandare i loro figli in 
educazione in quegli stabilimenti, i padri o lo 
madri insensate gridarono contro la tirannide. 
Se in assai migliori tempi abbi un veduto in 
colte nazioni simile smarrimento di buorvi.sen- 
so , non ci meraviglieremo de’ Russi contempo- 
ranei di Volodimiro. Egli erh troppo vecchio 
quando tentò »V incivilire i suoi popoli ; e vor- 
ravvi assai tempo prima che con miglior suc- 
cesso altri s'accinga all’impresa. 

Il Clero russo attribuisce a Volodimiro un 
Regolamento che stabilisce a spese dell’ auto- 
rità sovrana una preponderanza negli Ecclesia- 
stici di Russia, stida per gioiti secoli funesta 
a quel paese, come lo è stata a molti nitri ogni 

i 

simile disorbilanza accordata loro. Il regola- 



mento , che jdiccsi opera stia , portava : t. 8 che 
s’ avesse a prelevare la decima -parte delle ren- 
dite dello Stato su quanto- ogni sottiniaunt.il 
commercio pagava ; 2 .° che nè i suoi figli, nè -i 
loro discendenti potessero immischiarsi bel gju- 
diziq degli affari ecclesiastici , f quali , diceva.**?, 
non appartenevano uè ài Principi temporali , nè 
ai Boiardi : la cognizione d’essi essendo esclusi- 
vamente riservata ni Metropoliti e(l ai Ve- 
scovi ; 3. 8 che le preghiere , lé promesse , nu- 
ziali , i matrimoni»., le dissensioni fra* gli spo- 
si , il ritardo, del battesimo, de 1 bambini -, i 'ma- 
trimoni» tra parenti e compari, gli amori dello 
persone cob^aei-ate a Dio, la poligamia, V adul- 
terio » il ratto, Iq, stupro, le infrazioni dei di- 
giuni comandati , le grandi quaresime , le pro- 
fanazioni delle chiese , le divinazioni , i^ sorti- 
lego , i malefizii , .gli avvelenamenti, le eresi»?, 
gl* insulti fitti ad alcuno trattandolo da ereti- 
co, o da mago, i delitti dé* figliuoli che bat- 
tono i lor genitori ", e delle nuore che hanno 
, battute le suocere, il furto nelle chiese, le 
azioni indecenti commesse nelle medesime , le 
preghiere divette al sole, alla luna alle stelle, 
alle nubi, ai venti, idle foreste, ai fiumi , alle 
montagne, agli animali; il giudaismo, l' apo- 
stasia f il bastardismo , il delitto delle ragazzo 
• ^ 
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. rlic disi ruggoqn il loro Telo; ijiligii sili pesi 
e le misure : tutte -queste cose, e moltissime 
altre, s’ intendessero. di giurisdizione immediata 
« de* Giudici ecclesiastici, 4 >b Che i Vescovi , gli 
Archimandriti, i Decani de* Monaci , l e Bades- 
se , i Popi e le loro donne 9 i 'Diaconi e le 
Diaconesse* i Monaci* /'e; de 'Religiose ,>i Cam- 
panari * ‘gl’ Inservienti di chiese, quelli che ne 
custodiscono le porte quelli elìé, abbruciano 
P' incenso ; le' vècchie, le VedoVe/ i poveri , 
gli ammalati, e quelli. che ne prendono -cura , 
e tulle le persone appartenenti alta chiesa , do- 
vessero godere dei privilegii. del chericato ,t #, 
dipendere unicamente dalla giurisdizione* del 
medesimo. 5i° Che le rendite provenienti ,dai 
giudizii in affari civili dovessero " essere divise 
in dieci parti*. nove delle* quali .fossero del So- 
vrano', e la depjma della chiesa. ( r.° Che onde 
la chiesa non venisse defraudata di questa pot>- 
zione *-'fosse proibitogli giudicare, veruna causa 
civile sertzn che fossero presenti ed intervenis- 
sero ^indici del Metropolita. > 

h illustre Scrittore che ci somministra que- 
sto documento ìlice non essere esso 'certamente 
dettatura del metropolita Siro , nla opera po- 
steriore a hd , e 1 di quel' tempo in ctli /ri Oc- 
Sl. della Rustia 1\ /. * *• ! n 
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ridente auffa preso piede* Va 1 monarchid* poni Hi- 
'calp. Sarebbe assai difficile indicar l’ eppca in 
cui la. Chiesa di Russia e i Sovrani di quel 

paese tanto si fossero accostali ai Latini, dai 

r - r • 

quali anzi continuamente sono stati disgiunti, 
da ,accogli(jrne\le ist Unzioni giurisdizionali, stale 
all* .opposto peV molto tempo in Alemagna gra- 
vissimo oggetto di scandali,,* di coptese e di 
guerra. Nè , se abbiatn veduto il metropolita 
Sirb -conteijeFe Volodimiro negli slanci a che 
naturalmente il traeva contro i prineipii della 
sana , morale ii fervore dispotico di un mal mi- 
surato-zèlo , dobbiamo > per ciò'.copcliindere 
«he , fosse pv verso a radicare nella ecclesiastica 
gerarchia le giurisdizioni in questo, regolamen- 
to indicale. Esse partono vda . un » principio di 
ìiscetismo f cha nel ‘Clero di tptti i paesi cri- 
sjiaid h? i« tigni temppavi^o promotori e, se- 
guaci. N,^ poi, gè troppo grava accasare Volodi- 
piird ,di un' imprudenza, dplla quale., non è- il 
solo .Principe di decènte eonverlito al ..X ristia* 
nesimo che n* abbia ^Utó" 1* esetngiò , „ màlica 
una bpona ragione pe\-. fargli un merito ri que- 
ste istituzioni. Quantunque sieno es^e -assai lon- 
tana disile opinipnl s nosÌrè, ed incompatibili coi 
lumi de* nostri tempi , in Rùssia, al tempo, di 
Volodimiro, -ov« mancava, ogni buona legista* 
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zionc , ove i popoli « i Governi giaceano nella 
più profonda ignoranza di fujte le- alili cose , 
questo barlume d* ordine diventava una «pecie ' 
di benefizio. Gli Ecclesiastici erano i soli che 
avessero una specie di Codice che potessero, 
sapere applicarlo. Non può addarsi a' laude di 
Costantiuo quanto , -ottenuto l’ imperio per aiuto 
de’ Cristiani , e deliberato di fare. \d* essi un 
appoggio alla , dinastia che mirava f a stabilire 
nell’ Imperio ramano , uccordò al Clero in fatto 
di giurisdizione^ ma se rettamente si giudica^ 
può addursi a laude di Volodiiniro quanto . 
forma il soggetto del preseute ragiòba alèùto. 
Entrambi poi colsero il frutto della loro \ bene- 
merenza , poiché l’uno dai Clero greco, T al- 
tro dal russo , furono messi nel numero dei 

santi. Per simil motivo la Chiesa di Francia 

» 

ttMine in tal numero CaiJo-Màgno» y ‘ ' , . v . 

Ala giacché parlando, di Yolodimiro akbiani 
nomi nato Costantino , non vogliamo omettere 
un giusto parallelo che di questi due grandi 
Principi ha fatto LYm^egnoso Scrittore di Cai- 
ri è punito di potere esaminare l’ indicava opi- 
nione , senza che per ciò ci nasca pensiero di 
diminuire la stihia che à molti riguardi gli è 
dovuta, • .•* ‘ \ ' 

n Coglauliuo l’atto padrone -, dell’ impèrio ro*. 



! ’ 
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ninno inette fin*: alle persecuzióni , e fa trion- 
fare il Cristianesimo sulle 'mine della Idolatria, 
Volodiiniro cristiano distrugge il cullo dvgli 
idoli, e tempera il dispotismo suo, dopo àvolo 
concentrato in sè solo Plniperio russo v._- - 
n Costantino vuole che tutti i figliuoli dei 
poveri siéno pud ri ti a sue spese. Volodiiniro 

* ,. . v • . / . j \ > 

ordina che i ppveri sieno nudriti a spese sue, 
e nel sito stesso palazzo h, 

if Costantino permeile ai Cristiani di fabbri» 
car chiede, e di -.prenderne gli occorrenti fondi 
siti beni- delia sua Corona. Volodiiniro ne fa 

!«• */v • w | m * 

costruire Col* stesso po’ suoi popoli , e colla pro- 
prliFVassa >». 

u Costantino permette d* emancipare gli schiavi 
nelle- chiese In presenza de’ Vescovi e de* Pa- 
stóri: i;r. qpald cerimonia ìion erasi praticata iiuo 
a <|uel 'tempó che alla pnéseaja "de’-P reto ri . • Yo- 
lodhniro dir a* suoi schiavi più* delljj libertà sol-» 
tomessa alle leggi , perciocché 'permette' loro 
tulio purché SÌ facciano cristiani >»:•*' , 

« Uno zelt# mal inteso guida Costantino.’ assai 
spesso ad 'immischiarsi negli allori Ofelia Chiesa^ 
e (filatelie volta contro' i 'suoi -prdprii interessi. 
Voi^dljuh'ó trascura gli sdfà&ù propri i e {Quelli 
delio Stato per nòn occuparsi ■ d'altro ' ehc ‘ -di 
con vei «ioni, Ognuno Sii •clie il pruno dovere di 
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quésti (Me Principi era di provvedere ai biso- 
gni de’ loro Imperai *w. • 

u La gloria da Costantino acquistata col suo 
zelo per fa religione rimase sui fine de’ suoi 
giorni oscurata dalla debolezza eh’ egli ebbe ser- 
vendo al furore degli Ariani contro*. i loro più 
illustri avversarli. L?o zelo di/ Yolodimiro fu por- 
tato troppo lungi quando dichiarò che quelli i 
quali perseverassero» nel- còllo degl’idoli^ sa- 
rebbero riguardati come nemici di Cristo e 
del 'Principe^ con che non faceva ebe créare 
ipocriti >/. : 1 - - - j .„ <* < ■ - , 

/<- Coslautino accorda a tutti la libertà di 
querelarsi de* suoi Officiali i • promette d’udire 
egli medesimo le deposizioni * e di premiare gli 
accusatori , se le querele sieno provate. Lo 
stesso fa Volodimiro rispetto ai -Russi cri- 
stiani //». • * ' " * • > 

ti Qualità ph'i grandi dei difetti hanno co- 
perta una parte del' falli di Costantino. La re- 
ligione» i saggi consigli , la Volontà del bene 
hanno gettato un Velo' sugl v eccessi di • Votodi- 
miro idolatra ‘>rl •“ • . 

ti Papa Silvestro, o i suoi successori, per 
lungo tempo hanno, tenuto che Costantino fa- 
cesse dono a qifel Pontefice della città di Ro- 
ma , e di parecchie piotinole d’Italia. Michele 



Crtsabeego , 'patriarca di Costantinopoli , so Ito 
Y ql odimi ro acquista un’ aulici là suprema in 
Russia'; e i suoi successori un potere , siccome 
cedrassi , superiore a quello de’ Brandi-Prin- 
cipi n. 

« Finalmente, la posterità ha rimproverato 
a Costantino il Grande . 1’ èrrOre d’ aver dir 
viso 1’ Imperio tra H suoi > tìglh La .Russia Jia 
ragione di averi fatto eguale rimprovero a 
Volodimiro* perciocché dall’ avere spartiti, i 
suoi Stati . fra tanti tìgli ^nacquero le lunghe 
calamità che vedremo avere afflitto quel vasto 

paese », > * •' 

Ma prima di metterci ad esporre i successivi 

avvenimenti della Russia, ragion vuole che get- 
tiamo uno sguardo sul ©ulto rovesciato da .Vo- 
lotìiunro ; e che descriviamo 1* antica Mitologia 
degli Slavi d» Novogorod. Essa sarà dilettevole 
per tulli i nostri leggitori; e ne chiamerà molti 
a considerazioni assai importanti. 

È facile comprendere come 1* uomo spoglio 
d’ ogni cognizione , ovunque vide forza supe- 
riore alla sua e a quella degli» esseri viveut i co- 
me lui, l’idea si formò di una potenza,, ,o 
virtù « talora propizia , talora avversa « e 1* una 
e P altra formidabile. E le prime parole inven- 
tale da lui a rammentargli il eoneetto astratto 



t 



Digìtized by Google 










chea’ avea formato di tale potenza, ove fossero 
cognite , ci condurrebbero facilmente a vedere, 
cbe inventandole avea seguilo il senso eccitato 
in esso lui dagli effetti chè ne avea osservato. 
Nè così s* ingannò: chè veramente .era buono, o 
cattivo tutto quello cbe vedca tornare in suo 
male, o in 6uo bene. Ma per giudicaré di que- 
ste potenze non avea altro tipo cbe se medesi- 
mo. Quindi scese ad animare quauti elementi e 
quanti fenomeni conosceva. Non era poi am- 
maestralo a modo che gli si rendesse facile’ col- 
legare sotto l’idea a di un solo essere, o del- 
ibazione di un solo essere quanto di diverso gli 
si veniva presentando innanzi ; e molto metto- 
di conoscere la concatenazione di tutte le cose, 
e l’ordine ch’esse hanno nella grande opera 
del Mondo. Dalle quali cose viene, clic, rispet- 
tando e paventando codeste potenze o virtù su- 
periori a lui , non potè correre sì naturalmen- 
te , come parecchi credono , a ridurle all’ uni- 
tà , e così formarsi 1’ idea di un Dio j ma piut- 
tosto fu tratto a vedere più Dii : sotto il qual 
nome confusamente intese la forza irresistibile , 
di cui sentiva gli effetti. Questa è 1* origine del 
Politeismo. Che se stiamo ai termini ne’ quali 
è compresa, la condizione dell* uomo quale ora 
il contempliamo , in due dlassi principali, lo- 



sto clic incominciò a riflettere , pare essere 
stato condotto a collocare tutte codeste diverse 
potenze e virtù, espresse sotto i notili di Prin- 
cipio buono e di Principio cattivo, poiché 
apertamente esperi montava che nella serie dei 
grandi fenomeni che il colpivano, gli uni gio- 
vavano a ? suoi bisogni , gli altri li contrariava- 
no. Quando ne’ primi rozzi movimenti suoi l’in- 
gegno dell’ uomo non lo avesse tratto a questa 
conclusione, anzi che a tutt* altra, sarebbesi con- 
dotto a dire, che l’ordine e il disordine da lui 
ravvisato nel complesso delle cose , non erano 
che un fortuito e succedentesi miscuglio di 
cieche combinazioni , impossibili ad affron- 
tarsi da i lui , e a divenire soggetto de’ suoi 
calcoli. ‘ ■ '» v 

> * r ^ . - # 

■Sempre nelle investigazioni di queste poten- 
ze o virtù, dal cui imperio' vedea non potersi 
sottrarre tenendo per tipo se 'stesso , agevol- 
mente potè procedere al sentimento che in ge- 
nerale diciam religione , il quale fiella sua fon- 
damentale idea comprende timore e riveren- 
za : ond’ è che come cogli altri uomini gli gio- 
vavano e prCci , a sommessioni , e doni, cosi 
immaginò con que’ suoi Dii utili le preghiere, 
le prostrazioni , le offerte -, ì gradi delle quali 
cose, e le diversità, . nacquero poi dalle diverse 
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circostanze in cui 1’ uomo trovassi, -il questa 
è r origine- del culto. • • 

Queste però non erano clic le prime treccie' - 
di fina intelligenza povera d’ ogni sussidio. Es~ ^ 
6a cercandone, invece di tentare le proprie for- 
ze , ricorse alla immaginazione :*• la quale non 
credette » scarseggiare di materiali , afferrando 
quelli che P intelligènza nei ristretti limiti per 
noi considerati 1« presentava ; fe sopra i 'me- 
desimi fece il lavoro che noi diciamo .Mitologia, 
persimi beando le "potenze o virtù divenute il 
soggetto del cuTfò dell’ uomo , e sovente Svesten- 
dole di forme umane.' CJié tale sia stalo P anda- 
mento delle coso , pare persuadérlo P osserva- 
zione, che tutte le Mitologie a noi note {inv- 
elatisi sopra concetti comuni a tutti gli uomini^ 
e clic , eccezione fatta tra la maggiore , b mi- 
nore ampiezza che un popolo ita dato rispetto 
all* altro alte site esposizioni , seeondò citi* mi- 
glior clima' e più ielice coslitjiuione gli ha po- 
tulo permettere., m'irabifmenle consentono lutti 
in certi principi! Prova lie sio la evidente 1 si- 
militudine che trovasi tra gli 'imori di Alleo 
ed Ai elusa espostaci da Grém . e quelli -die 
raccontano i . popoli . del • KuintcÌiay«v delia Mon- 
tagna DkiihìvU jftlk , clic If* una. rupe scoscesa , 
posta in un* isolclla (Jeserla^'alPóccidcnle -di' Po- 



Su 

roinoudif, la seconda delle Kurilli. Quella mon- 
tagna anticamente, diqnno essi , eia, in mezzo 
al 'gran lago Kurille sulla polita del K-uiMtchatka ; * 
ina siccome la sua cimar toglieva la luce alle al- 
ice montagne, vicine ,, esse le .federo, la guerra; 1 
e la costrinsero* a cercarsi un asMb iu disparte 
entro il mare» Con grande riticfesciitò^ito ab», 
handonò essa il diletto suo lago; e in prova 
della ^ua tenerezza per fui, gli lasciò il cuore. 
Questo* cuore , detto il cuor della rupe, tfchè 
tanto sfgtiiiìca la parola UleJulchi , ti on è . che 
uno, scoglio , che. tuttavia si vedo in quel lago. 

Ma il. Itigo y. tocco da" tanto amore , yollp 
dhrle la pariglia ,5 .e quando essa si levò del si- 
to, le corse dietro, a prendost.;uuq y sbocco verso 
il mare: ed' oggi auepra vedesi il ietto del lì urne • - 

, , j 

dello Do 7. erba mi- ns ' •. 

. Egli è ben da crederer che come tutte le 
cose invertite dagli uomini, urfelie le Mitologie 
delfe varie nazioni hauno avuto, bisogno, di mol- 
to tempo per ricevere quella sforma, che ci pre- ( ■ 
sentano* e. a diversi periodi debbono essere u 
sorti, begl’ iqgegni , a inailo a mano concorsi b 
perfezionarle. Non è -nostro officio cercare, $e . 
vengano tutte da 'un solq popolo primitivo, ed 
espresse poi, od applicate conforme cbmportaro- 
no le circostanze iopali. Diremo bensì , che sup. , 
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porfn fiHzioni inventate per velare j. sensi di un’ ar- 
cana dottrina* che a thodo nostro l 'comprenderebbe 
lafìa la teologia noturalq, fotta la filosofia mo- 
rale e politica , e tutta la storia della .natura * è 
< un partilo' che‘ possalo premiere solamente gli 
ingegni irriflessivi. Una tale supposizione £ tanto 
assurua quanto *• assurdo il credere che P età 
in cui gli qofaini nece-ssariamerqe .seppero me- 
no, sapessero di più,, e che tale, sia Pandamertfo 
dello spirito umano , che quando è giunto a 
conoscere le pii importanti verità, fa ogni sfor 
zo per velarle feoUo emblemi non attj di loro 
natura ad altro che a farne perder le traccie. 
Un- uomo che si la'sqi avvilire da vergognose 
passioni, può cadere in tanta • corruzione ’ r ma 
non è cosi del genere umano* 

Le cose rdqipnate qui somministreranno 
un qnalche filò a chi voglia meditare sulla Mi- 
tologia degli Slavi di Novogorod , che noi cre- 
diamo -il piti b'el monuménto che cf si pre- 
senti dalla Storia àntica della Russia. Si vedrà 
coni* essa siegua i bisogni primitivi dell* up^ao, ed 
esprima le potenze Superiori per le quali era 
dato agli Slavi di soddisfare ai medesimi. Il 
primo bisogno degli Slavi fu di ànssistere; il se- 
condo fu il riposo, che domanda no rifugio ) il 
terfeo fu il vestire^ il quarto quello della com- 
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pngnia, che grocìjl*a Soccorso ; il quinto quello 
rii godere. Questa però saYàln prima parte delia 
Mitologia, di crii partiamo. ' Sarebbe a ritorto 
nostro di dire la teologia 'Specillatila, d dogma- 
tica, L’ altea parte sarebbe il rituale *. ossia la 
teologi^ /pratica. 1 ■ ' ’* 

1 * ,* ’ * . . j» * * * ^ 
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Cài-. IV. 

• \ 

i v 

« 

Aulica religione degli Slavi abolita da Voi odi- 
miro ■ Loro varie Divinità . Relazioni delle me- 
desime coi principali bisogni comuni a lutti 
gli uomini. Ampliamone delle Divinità. Ali- 
steri e riti diversi. Culto di Sviatovida. 



Il primo dio degli Slavi era chiamato Znitch , 
ossia fuoco sacro. Era dunque il loro Apollo. 
Da principio lo espressero con un fuoco perpe- 
tuo; poscia gli consacrarono le spoglie de’ ne- 
mici , e gli sacrificarono i prigionieri di guer- 
ra. Znitch- non potea essere che P immagine del 
sole vivificatore di tutta' la natura; e ai tanti 
motivi che tutti gli uomini hanno avuto per 
tenere gli ocelli fissi in questo astro benefico, 
negli Slavi aggiungetesi anche quello che, posti- 
sotto rigido clima , più degli altri abbisogna- 
vano del favore di questo Dio. ii curiosa cosa 
che questi popoli univano a Znitch un ullro dio 
chiamato Korcba : ed era per essi ciò che pei 
Greci. era Esculapio ; con questa particolarità, 
che la parola Kortchit , da cui viene il nome di 
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K orditi , vmoI dire restringere , accorciare , pro- 
babilmente i mali * per cui s* invocava il suo 
aiuto. Forse ancora così il chiamavano perchè 
restringesse, od accorciasse le ferite e le pia- 
ghe 4 prima parte della medicina delle nazioni > 
antiche : e per ciò tenuto il Dio delle guari- 
gioni. Un popolo abitualmente guerriero avea 
bisogno di questo Dio. 

fìog era il Dio delle acquea Così era diviniz- 
zato il fiume di questo nome. Ma gli Slavi n- 
veaiìo divinizzati altri fiumi per la considera- 
zione della utilità che recano le acque alla terra 
e agli uomini. Non si accostavano al Bog che 
in aria di un devoto rispetto , riguardando co- 
me una profanazione lo sputare nelle sue acque. 
Così offrirono de* sacrifizi i al Don, ossia Tanni. 
Quelli che abitavano F isola di Rugen ri- 
guardavano una divinità il lago di Sludenel/., 
il quale , quantunque copiosissimo di pesce , 
riverivano tanto, che s’astenevano scrupolosa- 
mente dal pescarvi. Facevano sacrifizi! sulle sue 
sponde, e molle preci usavano dovendo attin- 
gerne acqua. Era grande loro solennità, la festa 
degli Dei delle acque , che celebravasi allo scio- 
gliersi de’ ghiacci. 

Domoi’ic-duki erano i Geni! tutelari delle case. 

1 Russi, forse confondendoli cogli Angeli cu- 
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slodi , lì hanno in venerazione anche oggi* 
giorno. I serpenti èrano nella chtsse di que- 
sti Dii domestici: facevano loro ' de’ sacri tizi i 
di latte e d* uova ; e punivasi severamente » 
c fin colla morte» chi ne avesse a mina zza lo 
alcuno. ( 

I 1 

dolosi era il Dio proiettore del bestiame. 
P'oloss significa pelo , o capello. Anticamente 
era in somma venerazione per la grande impor- 
tanza di che il bestiame era per loro. Non di- 
vcutò divinità secondaria , posto anche dopo Pe- 
rnii. se non che in secoli posteriori. Sotto i regni 
de’ Prìncipi varegii i toltati giuravansi per le 
armi 3 pel . dio » Perun e pei bestiami. Il tempio 
principale di Voloss era in Kiovia. , 

Zcntìvia era la Dea della caccia. Era dunque 
la Diana degli Slavi. L» loro Mitologia la fece 
di tre teste & . ed nVèa un tempip nello campagne 
di Kiuviu per indicare la stia influenza sui ree-, 
còlti. Le fòreste riguardav&nsi sacre a Zeuovia ; 
e gli Slavi di l^ovogorod attribuivano alle fore- 
ste medesime utia specie di divinità.'- 

Dagoda era lo stesso che Zefiro; il Dio che 
col gralò e dolce suo T spi rare riscaldava la terra, 
c recava i giorni sereni. «Pose/d era il «nemico 
dichiarato di D&goda. Egli era quello che su- 
scitava col, violènto suo soffio le burrasche e le 
tempeste. 
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Loda , o Ludo -, Lelia 7 o Lei in ; Dui , o 
Dido ; Polelia. Quando l’ uomo ha di che sod- 
disfare ai bisogni della faine e delia sete » e di 
che difendersi dal caldo e dal freddo » e può 
gustare il riposo iq un asilo protetto dai Genii 
tutelari, non ha più a desiderare che di unirsi 
alla donna, e riprodursi. Lada t o Lado » era 
per gli Slavi la Dea che presiedeva ai piaceri 
dell’amore. Questa loro Venere avea parecchi 
lìgli. Lelia , o Lelia era un Dio fanciullo , che 
faceva nascere 1’ amore ne* cuori ; egli avea per 
avversario Did , o Dido , iL quale' estingueva 
ne’ cuori le fiamme accese da Lelia. IL terzo 
figliuolo di Loda era Polelia , ossia quegli che 
viene dopo Leliu : significava adunque 1* Imeneo 
de’ Grèci. Lada e i suoi figli .aveano de’ ric- 
chissimi tempii, in Kiovia-e in altri luoghi \ ed 
è naturale che dpveano avere gran concorso , e 
copiosissime offerte. Le antiche canzoni de’ Russi 
parlane di queste divinità , come quelle dei 
Greci , de-* Latini e Le nostre parlano di Ve- 
nere, di Cupido t -d’ Imeneo. Ma l'amore della 
riproduzione creò due altre divinità: una fu 
llipheàr, proteggitrrce delle donne sterili , invo- 
cando da lei la fecondità ; 1* altra avea la pro- 
tezione de* parti. ' . 

La Mitologia de’ Greci univa Venere a Marie. 
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T beni della vita vogliono essere sostenuti 'dal 
valor militare- Lo stesso principio, fu sentito nu- 
che dogli Salvi. J.ed qra il doro Marte; ma non 
lo espressero che per la idea del terrore con 
cui agghiaccia i cuori : che agghiacciamento si- 
gnifica la parola lacci , da coi • Led , o Leda 
sembrano derivati. Ma non poterono gli Slavi dis- 
simulare a se medesimi che non s’ invoca il Dio 
della guerra che per avere Ja pace ; e la pace ben 
inerita d’ essere dovuta da un Dio. Kaleda fu 
pel* essi il Dio del’n pace. Ne festeggiavano circa 
i! solstizio d’inverno la solennità ; e s’hanno 
ancora antiche canzoni ove questo Dio è c.elc- 
Jnato. Gli Alani, slavi d’origine a itoli’ essi , 
ed anche uelle Storia nostre famosi, per lungo 
tempo non ebbero nè idoli, nè templi, nè sa- 
cerdoti ; ed ebbero nondimeno ui\ culto. Questo 
culto consisteva in piantare la loro- spada in 
terra, e geunfief tersi innanzi ad essa come, in- 
ranr.i al Dio padrone assoluto di tutti gli Dii , 
c de* paesi ove essi andavano a portare la guer- 
ra. Idea stravagante e sublime, che compren- 
deva insieme 1’ amor della gloria , e la speranza 
del bottino. Onesto popolo portò il furore mar- 
ziale al di- la <!’ ogni cr.edihil confine; e la 
Sfuria il prova nel racconto che fa delle im- 

V V - - ~ ~ 

mense conquiste eh* e#so fece. 
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Dopo ci»e gli uomini nel pròno l periodo , in 
cui, li abbiamo contemplati , vròsilicut oiK» le po- 
lenze superiori secondo i loro essenziali bisogni » 
furono naturalmente condotti ad immaginare 
U» ordine di coipuòicazioue tra queste potenze 
ed essi,. Di qua* vennero i ' Rituali -del culto» 
che costituiscono una seconda parte della lo,ro 
Mitologia- Noi direirio di questa rispetto, agli 
Slavi, . » , ,*««••> 

In ogni’ nazione , per quanto essa sia rozza » 
ignorante , barbara' / nacquero sempre • uomini 
più sottili d’ ingegnò , più, arditi » più ambi- 
ziosi degli alt ri- ^ e sono quelli dai\ quali deri- 
varono le prime istituzioni d’ogni maniera. Un 
più coraggioso si ini$b alla, testa degli altri per 
resistere ad una turba che li assaliva $ ed inse- 
gnò elle pep condurre una guerra è .necessario 
liti capii ìi no. Tale altro osservò » che non dap- 
poi’ tu Ilo posso uo trovarsi sassi da lanciare con- 
tro V* ■aggressori p e che staccando dal ramo di 
un -aflborp un grosso bastone i con questo si può 
assalire il némico da presso. Un altro* più 
tardi » abbruciti l’ estremità di quel bastone per 
renderlo più, altoad. offenderei* e cosi via di- 
scorrendo di tutte le arti uòiaue. Non fu sen- 
tita mòno il bisogno di fermar gli uomini peila 
confidenza delle potenze superiori * e 'chi potò 
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giungere a trovarne il modo , fosso dalla propria 
illusione a ciò spinto da principio , o vi fosse 
spinto dal desiderio' di ' ragliare sulla opinione 
degli altri, diventò il primo mago, il primo 
sacerdote , il primo saggio. Probabilmente s’in- 
cominciò dal profetizzare avvenimenti che sono 
bèll’ordine della natura , e la conseguenza 
giusta di cause «a 1 cui la moltitudine non uvea 
badato. Il felice successo de.* primi iotraprendi- 
shenti , che beo fruttò in mille maniere alì* uo- 
iùo accorto, alzatosi sul volgo, gir suggerì * 
mano a mano tutta la serie di quegli artifìzii 
pe’ quali veggiamo essere stata fcompresa i* arte 
della divinazione, degli oracoli, dè*$ortilegii , 
degli auspizii, degli uugùrii; 4 tutta quella inì- 
postura che fu chiamata mistero. Consultate la 
Storiai essa in questa .parte è una sola. 

Ma non si stabilisce presso una ignorante mol- 
titudine il mago e il sacerdote senza am- 
pliare gli emblemi delle potenze superiori , 1 
cui secreti /costui dà ad intendere di conoscere, 
e sulle cui volontà pretènde'’ di poteri influire; 
Conte tutto ciò si osserva verificato per le Mi» 1 
tologie di tutti i piò noti popoli, è pure 've- 
rificato per la Mitologia degli Slavi. Pressò' 
questi , agli l5fj che abbiamo accennati, altri 
col tempo s’ aggiunsero $' che giustamente di-* 
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ieintno.il coippimento del lóro sistema mitoJogi- 
c|o. Noi verremo accennandole i più notabili. 

' , Biélqi-boc e Tckemoi-boc , cioè il Dio bian- 
co. Cu il Dio nero , dovettero essere distinti itlr 
Danzi a molti altri , poiché pno riputandosi au- 
tore "del bene.* e L’altro autore dei male * la 
credenza in essi trovavasi già preparata sugli 
Spiriti, giusta le considerazióni che abbiamo pre-r 
messe. (Questi erano adunque l’Cfromaso e P^* 
rimano de* persomi, (ili Slavi^ nel loro \ Bie- 
loi-boc e Tckernoi-boe potevano facilmente rav- 
''visare'.in compendio tutte le potenze q virtù 
superiori che dianzi . aveano individualmente in- 
dicate, ftjlamon bastarono i concetti primi. Yp- 
U> vasi colpire l’immaginazione, e fissarla in 
ispeziali simboli più materialmente determi- 
nati. Dopo avere adorato il fuoco come prin-, 
cipio universale che fecondava la natura si 
andò a pensare che questo fuqco poteva èssere 
1’ attributo, di una potenza superiore a tutte le 
altre ; e si espresse ppl concetto del fulmine.;, e 
in tale aspetto si presentò H' dio Perù»,, il 
quale abbiamo Veduto come ai-tempi di Volo- 
d unirò ,era teonto dagli Slavi pel loro Dio prin- 
cipale. I Sacerdoti g'i diedero umana forma , e 
«e fecero la testa d* «argento. v i tfl ristucchi p le 
orecchie d’oro, il torso di un legno incorni» 
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libile, u la gamba ili /erro, con in mano una 
pietra tagliata a foggia di un baleno guizzante. 
Innanzi a Peran urdea un fuoco continuo , ali- 
mentato con legue di rovere ; e il sacerdote clic 
dovea conservarlo, sarebbe stalo arso vivo, come 
nemico del Dio, se la fiamma, che dovea essere 
perpetua , fosse venuta ad estinguersi. Non era 
però confuso <jpn Porun il Dio forte , dagli 
Slavi chiamato Clinoi-boc , che rappreseulavasi 
sotto P immàgine di un uomo nerboruto e ro- 
busto, con una lancia nella destra, ed avente 
un globo d’argento nella sinistra, ed a’ piedi 
teste d" uomini e di lioni. Questo non era che 
1’ emblema della forza umana : e ad intendi- 
mento simile gli Slavi riverivano de’ giganti 
sotto il nome di Polliti; e sotto quello di Pol- 
kran rappreseulavasi anche un centauro , a cui 
davano forza sorprendente , e somma velocità 
nel corso. 

Gli Slavi rappreseularousi anche de’ Satiri , 
uomini dal mezzo in su , ma colle corna , le 
orecchie e la barba da caprone , e dal mezzo in 
giti simili affatto a questo animale. Per essi 
questi Satiri erano gli Dei de 7 boschi ; e i 
boschi erano per loro reverendi. 3Ia i bo- 
schi , come pure i fiumi e i laghi , aveauo 
altre divinità inferiori , chiamale Kuskalki j ad 

* <* t ) i . 
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erano le Driadi , e le Naiadi de’ Greci , sim- 
boli degl 1 innocenti piaceri della natura , a cui 
si offerivano sacriluii conformi all’ indulti dolce 
ed amena di che supponevano ornale. In Kio- 
via veneravasi sotto il nome di Tur un dio , 
che noi diremmo Priapo i v’ era un dio andro- 
gino, dello Isciur , poco, o uulla dilferenle dal 
dio Termine , o dalla dea Cerere de’ Romani , 
poiché era ad un tempo il proiettore de* con- 
imi ,, de’ campi e dell’agricoltura. Zirnljer- 
la era la dea di primavera; e Marjana delle 
messi. 

Potrebbe*! sospettare che gli Slavi fossero 
perseguitati da sogni funesti , poiché Kikipio - 
va , la loro Dea de’ sogni , mandala sulla terra 
i suoi fantasmi, eh* erano i suoi figli» unica- 
mente per «spaventare i mortati ; ed èssa veni- 
va rappresentata sotto la forma di uno spettro 
orribile. Era essa dunque uno de* simboli del 
Dio nero. Tnle pure era Nia , dio sotterraneo , o 
dio del.’ inferno. Piu tremenda ancora era la 
diviniti di Jaga-baba 9 infernal donna, che rap- 
preseutavasi scarnata, e co’ piedi di puro osso t 
essa era annata di un grosso palo di ferro , in 
atto di voler far crollare il piedistallo su cui 
posava. Non si sa bene a che più alludesse , 
come s* ignora U culto che le si prestava. V’ e 
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talora nell* nomo un delirio di furente dispe- 
razione , per cui attenta alla sua stessa vita. 
Jaga-baba potrebbe esserne stato P emblema. 

Ma se questa divinità era tremenda, gli Slavi 
n" aveano altra atta sommamente a confortarli. 
Era questa Zolotaia-baba , cbe vuol dire la 
dorma iVoro. Riguardatasi come la madre degli 
Dii ; ed avea in braccio una bambina , la quale 
dicevasi sua nipote; e le stavano appiedi molli 
strumenti di musica. Avqh essa singolarmente 
culto presso le tribù che stendonsi dalla Pei- 
zora siuo in Finlandia. Essa rendeva oracoli per 
mezzo de’ suoi sacerdoti ; ma nissuno le si po- 
tea accostare senza qualche, offerta ; e chi non 
avea altro, distaccatasi qualche pelo dalla bar- 
ba, per farne presente a quella Dea. Il tempio 
che avea in quelle parti era un santuario vi- 
stato devotamente da tutti i popoli slavi dei 
circonvicini paesi. 

Alcuni d'essi popoli aveano divinità partico- 
lari. I Vavegii adoravano una Dea de’ fruiti e 
de" giardini , sotto nome di Siva t o Seva. La 
sua forma era quella di una donna nuda, non 
d' altro coperta che de' suoi capelli , i quali le 
giungevano sino ai garetti. Avea nella destra una 
mela, c un anello nella sinistra. Gli. stessi Va- 
regii , i Vandali , i Pomernni aveano un" altra 




divinità secondaria dilaniata Prono , collocala 
sopra una quercia altissima', con intorno una 
moltitudine d’idoli, ciascheduno avente due, o 
tre faccio. Innanzi alla quercia stava un altare, 
su cui faceansi i sacrifìzii. I Vàregii inoltre avea- 
no un Dio protettore della citta , che chiama- 
vano Rallevasti 1’ immagine di questo Dio te- 
neva colla destra uno scudo , con cui coprivasi 
il petto ; e sul medesimo era scolpila la testa 
di un toro. Nella sinistra teneva una picca ; e 
1' elmo era ornato di un gallo. Que’ Barbari sa- 
grificavano a Radegast e a Prono i Cristiani 
che avessero fatti prigionieri di guerra. Il sa- 
cerdote , che immolava quelle vittime, ne be- 
veva il sangue per predire con più certezza 
le cose future ; e quegli atroci sacrifìzii erano 
accompagnati da un grande banchetto , e da 
musica e hallo. 

Ma presso gli Slavi fu famosissimo sopra tutti 
Srìatorida , il Dio del so'e e della guerra. 'L’ i- 
dolo suo era di una smisurata grandezza ; ed 
era fatto di durissimo legno. La testa rappre- 
sentava quattro faccie, ciascheduna delle quali 
indicava una stagione, e uno de* punti cardinali 
del mondo. Questo Dio era senza barba , ed 
avea i capelli ricciuti all* uso degli Slavi di Rii- 
gen ; Pallilo era cortissimo; teneva nella si.d- 
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stra un arco, nella destra un corno di metallo , 

' I 

e portava al fianco una grande sciabola col fo- 
dero d’ argento. Gli si era cretto un gran tem- 
pio nella città d’Akron ; e la statua di Sviato- / 

vidn i vi slava in mezzo come in un santuario 
coperto da cortine di ricchissima stoffa. A poni 
distanza dell’ idolo era appesa mia sella ed una 
briglia , entrambe di straordinaria grandezza , 
le quali erano destinate al cavallo bianco a lui 
consacrato. Era poi quel cavallo tenuto in tanta 
venerazione, che Io strappargli un solo crine 
riputava»! delitto da punirsi colle più gravi pene. Il 
solo sacerdote avea il diritto di governarlo , e 
salirvi sopra. Questo sacerdote dava ad inten- 
dere agli Slavi, che Sviatovida li accompagnava 
invisibilmente qualora andavano a combattere il 
nemico; che spesso quel cavallo faceva di notte 
lunghe corse; e che quantunque l’avesse il gior- 
no prima ben pulito , ed attaccato alla sua ra- 
strelliera , pur la mattina si trovava coperto di 
sudore e di fango. Non mancava egli poi quel 
sacerdote di trarre augurii da quelle corse not- 
turne. Uua volta sola all’ anno , e con molta 
circospezione, egli entrava nel santuario, per 
non violare il rispetto che doveasi al Dio: così 
che per non rendere immondo il tempio trat- 
teneva per fino il fiato; e quando avea il biso- 
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gno rii respirare correva alla porla del tempio, 
v ne metteva fuori la testa per respirar 1' aria , 
clic nltrimentc 1’ avrebbe soffocato. 

La festa di Sviatovida correva sul fine delle 
messi. Il giorno prima il sacerdote entrava nel 
tempio, c lo spazzava; nel festivo egli prendeva 
in presenza del popolo radunato il corno di 
metallo , clic 1' anno innanzi avea empiuto rii 
vinti, e prediceva l’abbondanza, o la carestia 
dell’anno corrente, secondo che quel vino era 
più, o meno svaporato. Dopo quella predizione 
spandeva a piedi dell’ idolo il vino , riempiva 
poi il corno di nuovo , ne bevea qualche sorso 
alla salute di Sviatovida, e riponeva il corno 
nelle mani del Dio, pregandolo d'accordare alla 
nazione abbondanza , ricchezza , vittoria, e bol- 
lino sui nemici. Il sacerdote in appresso chiu- 
deva il tempio ; e il vino rimaneva nel corno 
sino ali’ anno venturo. Gli Slavi prima di assal- 
tare il nemico ricorrevano agli augurji , e il 
rava'lo di Sviatovida decideva dell* impresa. 
Ecco come per essi gli auguri i traevansi. Si 
piantavano innanzi a! tempio due fila di lande I 
a distanze egua'i:cosl che però il cavallo sacro po- 
tesse passare tra esse comodamente. Coll’ ordi- 
ne medesimo atl acca va usi alle prime altre lande 
per traverso , onde quelle rimanessero ferme. 
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Il .««rcnlolc prendeva per la briglia ìl cavallo 
recitando alcune preghiere; e quando il cavallo 
partendo colla gamba destra al traversava Ja (Ila 
delle lande senza che la sua gamba sinistra 
trovasse intrippo, aveasi per propizio 1* augurio, 
c per felice 1* impresa. Diversamente questa te- 
«evasi per funesta. Dopo 1’ augurio facevansi i 
saeritìzii, consistenti nella offerta di una mollitil- 
dine d 9 animali , una porzione ile* quali era de- 
stituita al banchetto che cclebravasi in onore 
del Dio. Ala olire quegli animali immotavansi i 
prigionieri di guerra; e atroce ii* era il modo; 
imperciocché vestivansi collo armi , come se 
avessero da combattere, e faceva usi montare a 
Cavallo » e legavansi streltì al medesimo ; poi le 
gambe del cavallo gì all accavano a quattro paio- 
li j e il sacerdote raccoltovi intorno legno ben 
arido vi dava il fuoco ; e godeva dello spetta- 
colo di qrte* miseri, che il fuoco* lentamente 
andava consumando. Dopo tale cerimonia porta- 
vasi una focaccia rotonda di enorme grandezza , 
fatta di farina e di mele. Quella fui accia avea 
gli orli si alti, che un uomo vi si potè» nas- 
conder dentro; e di fatto il sacerdote vi si 
collocava, e chiedeva poscia agli spettatori, se il ve- 
dessero. Ai elie rispondendo essi dr no, egli 
usciva, e ritornava versjo 1’ idolo - , supplicandolo 
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che volesse lasciarsi vedere l’ anno appresso ; 
indi esortava il popolo a far ricche offerte a 
Sviatovida. La terza parte del bottino fatto alla 
guerra veniva deposta nel tempio di quel Dio, 
e ogni anno gli si destinavano trecento prigionie- 
ri. La festa finiva con un banchetto , in cui chi 
non ubbriacavasi era tenuto per empio. Sviatovida 
trovò un gran nemico in Uladimarc, principe 
dei Danesi. Questi s’ impadronì della città di 
d’Àkron : diede il sacco al tesoro* mise in pezzi 
la statua del Dio , e li gettò nel fuoco che ne 
consumava il tempio. 

Il modo di dar sepoltura ai morti presso tutti 
i popoli forma parte del loro culto. Tra le di- 
verse tribù degli Slavi , da alcune usavasi 'di 
sotterrarli da altre di abbruciarli. Le prime 
deponevano i cadaveri entro fosse , sulle quali 
poi aizavansi monti celli di sabbia , o dr terra. 
Intorno a quel monticello poi facevasi uu ban- 
chetto religioso. Le tribù che abbruciavano i 
morti incominciavano la ceriirionia dal banchetto* 
poi abbruciavnsi il cadavere , e se ne raccoglie- 
vano le ceneri e le ossa non interamente Gousuma- 
te , che chiudevansi entro vasi * e questi vasi espo- 
nevansi sopra colonne erette presso le città , o 
le abitazioni. Anche oggigiorno si osserva in 
parecchie popolazioni delia Russia un uso siali 
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Ie> E * Hu«i avendo adottata la coliva dei 
G,eci » 0 vogliala dire le otlèrtc sulla tortila dei 
mòrti , hanno conservato I’ uso de’ loro maggio- 
ri* Essi distribuiscono del vino , dell’ acqu^vilje , 
del té , del calle , ed altri liquori fu rii* a 
tutti quelli clip assistono al mortorio: si'be^ 
intorno al morto , acconcialo sopra una bara 
poi suoi migliori abbi, c òn guanti alle mani , e 
tenendo una croce, un passaporto e un mazzo 
di bori, Il passaporto è duetto a san JVicolao , 
d quale dee accogliere 1’ anima del morto, e 
introdurla in Paradiso. 

l^e cose che abbiamo esposte fin qui possono 
somministrare ampia materia di studio e di con- 
siderazioni a ohi ridette su quel che legge. J^oi 
figliamo H filo d*lia Storia. 
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Sorts succede df^olotlìmircr 'netta supremazi a 
-, della Rìissier. Egli e fatto assassinare da" Svia- 
iopoih, che s* impossessa dèf rroYio di Rinviti. 
Per fraudo dcT rnedésfrHo periscono Gleù e 
Mnatoslaw , f ititeli i di' Borii. Jarbstàw va 
'*-r contro Svialopòlh , thè mette hi rotta cd 
Occupa Riovia. il fa Rolcklno , re di Polonia , 
' buttato Jarosbiw « ristabilisce su! tronfi Si’ia- 
topplk , che gli corrispóndi * con ' ingraUtudi-> 
'ne. Jìxro'slaw fi torna a ■Rinvia cagli aiuti dei 
Novogorodèsi . c vince ' Sviatdpólk , che cade 
• An delirio furioso fé milore. 'Bel governò di 
‘ J aro shj.w ; e sua '.generó/ut con dotta versò .il 
nipote , ribelle. Sua guerra infelice contro suo, 
fratello Mesti slaw , e contro Boleslao 3 redi 
Polonia. Ma dòpo ricupera i paesi rusri che : 
i Polacchi si erano appropriati , ed eredita 
gli Stati di Mestislaw. Sua guerra coi Grecia 
e pace conchiusa. Utili istituzioni di Jaro- 
■slaw. Divide i suoi Stati > e muore. 



J3nris t investito -tini padrp 
Rostóf, ave;» sopw gli altri 



del Principato di 
frat «illi pci v il i sposi-: 
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Stic ’' e rii Volodimirq la supremazia dyll' imperio 

50M0 il titolò >di gran-primipe,., di cui gli 

altri doveano essere vaspaHi.Era Boris d’ indole 
• * % * ... 

dolce , fedele nell’’ amicizia , prudente e Valoro- 
so \ aliai tesi» dell’ esercito , 'stimato ed amato 
dalle truppe. (Quando Volbdiiviro morì , egli 
1; ovavasi lontano , poiché il padre 1’ avea spedi- 
to eomt io i Petscenegui , i quali , vedendo naia 
iFsòordia tra i Principi russi per la rivolta di 
Jt ro !a\v , avearao sperato di potere impuue- 
nvenftj entrare negli Stati di quelli. Boris non 
eblie a perder tempo. con essi., perchè quando 
i Petscenegui videro' £he quel Principe s' in- 
< aimninava alla lor volta, ritiraronsi. Fu dunque 
aj ritorno di Boris , che gli ufficiali del suo 
.esercito, e quelli dell’ esercito ohe Voltili inoro 
avt'a mosso contro il (iglip ribelle , concertarono 

^ • ' F ** v 

frn'loro di proclamarlo» gran-principe di Russia, 
p farlo sedere lo Kiovia. ‘Ma furunq prevenuti 
da JSvialopolk.- Era questi ligi io df Jaroptdk e 
della monaca groca'vche , caduta prigioniera di 
Svialoslaw , da questo era stata data in moglie 
a quel ipe suo primogenito. E poiché 

quella uiónhca u’ era incinta quando Yolodimiro, 
ucciso Jaiopòlk, la sposò , 'egli tenUe^qiitrl •fan- 
ciullo pt$* nipote. One costali , quanto . parca 
psstrjjli avversa la l'orfana , Tanto più ardili dir 
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Sfgrii vnìtgea nell* animo; e conoscendo gli 
ostacoli e i pericoli -che ne’ suoi tentativi poteva 
incontrare , pose ogni sua cura in dissimulare : 
sicolio, quantunque Vojodimiro lo avesse so- 
spetto , ni una precauzione prese contro di lui; 
e forse ia morte il > prevenne, se meditava -dì 
prenderne alcuna. Trovandosi adunque Svialopolk 
in Kiovia quando -Vo|odhniro mancò di vita, 
ed avendone avuta la ^nunva sollecitamente i 
s impadronì, dei trono ; e a? suoi favoriti di- 
chiarò non potere eglino dargli migliare prova 
del loro attaccamento quanto fitte, sacrificando, 
gì Boris, f piq arditi fra. questi s’ avviarono 
senza ritardo verso il- campo di qiiesto Prin- 
cipe j e trovatolo nella sua tenda con uno solo 
de sqoi. ufficiali , chd era miglierò, di nazione, 
entrambi li trucidarono,. » \ 

3Ia , non bastava a|T ambizioso usurpatore la 
mqi le ili Boris Bisognava levar di mezzo gli 
altri figli di Volodinfiru, i quali potqyi.-io contra- 
stargli il trono. , Incominciò per (entare T assas- 
sinio, di GJeb ; e come avpa prese le giuste mi- 
sttre per 1 tenergli nascosta Jh u?grté del padre.,- 
gli spedi un messo a nome di questo , dicendo- 
gb che , essendo pericolosamente ammalato in 
Kiovia , desiderava abbracciarlo ppima, di , ino- 
1 1, 0 ‘ tJorSc ’ spinto da Ifcnerc^za, figliale ; e 



nel cammino caduto disgraziatamente da cavallo, 
si ruppe una gamba. Pure, impaziente di vedere 
il padre, si era messo in barca •, e trovayasi presso 
Smolensko , quando per buona ventura ebbe . 
da sua sorella Pedislava l’avviso della morte 
del genitore, e dell’ assassinamento del fratello. 

Era per questa fatai nuova nel massimo abbat- 
timento, quando sopraggiunsero i sicarii di Svia- 
topolk, i quali il trucidarono. 

Ea nuova di sì atroci misfatti presto si dif- 
fuse d’ intorno i e Sviatoslaw , principe de’ Dre- 
vliani , riguardandosi come disegnato già per 
terza vittima , preso da terrore, corse a cercar 

, 1 i ' 

rifugio presso il re Andrea d’ Ungheria , di cui 
avea sposata la sorella Premislava. Avea appena 
abbandonalo i suoi Stati, che giunsero i sicarii 
di Sviatopolk, i quali, postisi in traccia di lui, 
il raggiunsero nel passaggio djjlle montagne 
che dividono P Ungheria dalla Polonia * e gli 
levarono la vita. 

Nel mentre che Sviatopolk assicurava la sua 
usurpazione con questi assassino , Jaroslnw , che 
ignorava la morte di suo padre , ed anzi me- 
ditava di resistergli, avea indotti i Varegii 
ad unirsi sotto le sue bandiere : i quali giunti 
in Novogorod incominciarono a trattare gli abi- 
tanti di quella città cosi insolentemente , che 



Digitized by Google 



io6 

questi, prese le anni, ed assaltati di notte i 
Yaregii , mentre dormivano sema sospetto , 
ne fecero ampia strage. JaroslaW volte trarne 
vendetta: e con quànli Yaregii era» rimasti 
fece scannare un buon numero ae'stioi sudditi. 
In questa sì critica- circostanza* seppe -la morte- 
di Vòlod i miro 1 ’ assassinio di Boris, di Cicli 
e di Sviatoslaw, e le mosse dellf usurpature per 
toglierli e Principato e vita. Bisogna dire clieJaro- 
s!aw avesse eloquenza e maniere fuor del connine. 
Imperciocché rappacificò gli abitanti di Novògo- 
rod , e li ebbe pronti •'-'marciare con esso lui. 
Fornito di un buon esercito, Jaroslaw s* incam- 
mina verso Kiovia; e alle sponde Hel Boristeno 
trova il uemico. Egli ha circostanze' favorevoli 
per passare il fiume, e sorprendere il campo di 
Sviatopolk. La gente di questo si mette in i- 
scompiglio ; ed egli fugge in Polonia presso Bo-. 
leslao I, suo suocero. Il vincitore si presenta 9 
Kiovia; e g' iene vengono senza alcuna difficoltà 
aperte le porte. • * 

Boleslao non ave» tenerezza alcuna pel suo 
genero; e noi soceorse clic per -vendicarsi dei 
Russi , i -quali al tempo di Volodimiro aveanp 
fatto soffrir molli mali alla Polonia. Correva 
l’anno 1018 quando Boloslao -aero m pagliato dal- 
riudttgna, suo genero mosse coll’esercito verso 
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Jaroslaw , il quale non dubitò d' andargli con- 
tro. Era Bolcsluo tli enorme- grassezza ; e come ' 
gli eserciti trovavansi Separati dal solo fiume 
Rog , e dall’ una all’ altra sponda vedovatisi , cr 
si poteano parlare, dicesi elio un Capitano russo 
motteggiasse acremente il Re polacco su quella 
sua grassezza, ond’cgli, invitati i suoi a passare 
iinnmntipente quel fiume, con somma intrepidità 
si gii tasse a nuoto, e fosse poi seguito da lutti 
i suoi , clic dando addosso ai Russi non aspet- 
tantisi sì pronto assalto, al primo urlo si spar- 
pagliarono. Jaroslaw non mancò di riunirli: c 
per alquanto tempo la vittoria fu dubbia; ina 
in fine i Polacchi prevalsero ; e Jaroslaw, la 
cui gente fu messa in fuga , non si salvò che 
accompagnato da due n tre soli suoi uflìzialf. Nè 
mancò Boleslao d’ inseguire il nemico : sicché 
non trovando ornai opposizione veruna, e deva- 
stando tutto il paese, mise Pnssedio a Rinvia , 
r ebbe per fame , e, presesi le ricchezze che i 
Principi russi vi aveano successivamente «ccu- 
molale, si ritirò, ponendo in trono- Sviafopollc. 

Roleslao, nel mentre che tratlenevnsi in Rin- 
via, avea mostrata certa affezione a Predislava, 
sorella di Sviatop.dk; e costui, cui gravava la 
riconoscenza dovili a al sdocero, prese a pretesto 
quella riconoscenza , cd accusò il Re polacco 
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d’aver violata la Principessa russa , eccitando 
i suoi sudditi coltro il ino benefattore. Bnle- 
slao poteva facilmente togliere àH’ ingrato il tro- 
no', su cui lo avea posto. Egli lo disprezzo ; e 
ritoriiò in Polonia coi tesori del perfido, eoi 
suoi principali Boiardi, e con Predislava, rite- 
nendosi premio della sua spedizione la Russin- 
Rossa , che unì a’ suoi- Stati. 

Jaroslaw dopo la rotta toccata erasi ritirato 
in Novogornd", e meditava’ di rifugiarsi presso 
i Yaregii. Gli abitanti di Novogorod sentirono 
pietà della sua disgrazia, e dichiaràronsi pronti 
a sostenerlo con denaro e con uomini e in 
prova della veracità de’ loro sentimenti verso di 
lui attaccarono fuoco alle barche eh'’ egli avea 
preparate per la sua partenza. Cogli ainti per-i 
tanto che gli si diedero, messo insieme un 
buon esercito , andò a Kiovia ; e coinè il vile 
Svialopolk n’era uscito alla prima ntiova delle 
sue mosse , v* entrò dentro seuza ostacolo. Svia- 
topo|ck vigliaccamente ricorse ai Petscenegui , 
nemici de’ Russi , e di nuli’ altro desiderosi che 
di bottiuo. Costoro s’armano, ed obbligano lui 
a mettersi’ alla loro testa; nè si tardò molto a 
venire alla prova delle armi tra i due eserciti. 
Dicesi che si combattè per tre interi giorni con 
un accanimento senza esempio ; c la vittoria , 
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dopo resero sfata fino alla metà del ferzo giorno 
indecisa , finalmente si dichiarò .per Jaroslaw. 
Svintopolk, sbaragliato, cadtle in un furioso deli- 
rio, parendogli d’essere incalzato dappertutto, 
e gridando da forsennato d’essere ferito, men- 
tre riissimo jl feriva, nè l’ incalzava nessuno, f 
suoi rimorsi erano divenuti i suoi carnefici. 
Costui avea .preso possesso del Principato di 
Rinvia nel ioi5, e non regnò che un anno. 

Un figlio che si rivolta r 1 padre . non può 
lasciare di sé che «n tristo concetto. Ma non si 
può negare a Jaroslaw I un complesso di belle 
qualità, atte a far poco meno che dimenti- 
care quel. suo malaugurato passo. In esso lui 
vedesi un Principe più occupato del bene 
de’ suoi popoli che desideroso d’estendere i 
suoi dominii •, meno ambizioso che bravo :> e 
che univa alla dolcezza, ^1 coraggio e alla mo- 
derazione di Boris una commendevole emulazione, 
e un risoluto gusto d’istruirsi. Dicesi , che si 
occupasse giorno e notte «Iella lettura , e che 
fosse dotato di memoria -felicissima. Fu questo 
Principe pe’ suoi tempi una specie di miracolo , 
c per queste cose , e perchè si mostrò costan- 
temente l’amico de 7 suoi popoli, l’alleato fedele 
de’ suoi vicini , e il vinritor. generoso de 7 suoi 
St. rleir Jmj). Russo. . io 



Digitized by Google 



no 



nemici. Nè a rilavare le site virtù mancarono le 
avversità; e non fu per fui di mediocre senso 
quella che gli toccò sul principio del suo re- 
gno , avendo dovuto vedere da improvviso in- 
cendio consunta tutta intera la città di Kiovia , 
che poscia si occupò a riedificare, e a darle 
maggiore estenzione.,. In mezzo alle cure che 
per questo disastroso avvenimento, dovè pren- 
dersi , non lasciò uscirsi di mente la ricono- 
scenza che dovea agli abitanti di Novogorod , 
dai quali avea avuti -si segnalati setvigii. Egli 
nel 1016 diede loro aléune buone leggi , che 
furono le prime leggi scritte ch’ebbe la Rus- 
sia ; e J,re anni dopo accordò loro de’ privile— 
gii , che in gran partp li risarcirono di quelli 
c)ie loro aveano tolti Rurik ed Oleg. 

Ma un gioyine temerario , il Principe di Po- 
lotsk , suo nipote , non si sa perchè, ma cer- 
tamente mosso da ambizione, sorprese Novogo- 
rod , diede il sacco a quanto di meglio aveano 
gli abitanti di quella città, e condusse via pri- 
gionieri tutti quelli fra loro che potevano pa- 
gare un grosso riscatto. Jaroslaw , avvertito a 
tempo del fatto , esce con un buon corpo di 
truppe, ferma l’invasore a mezza strada, gli 
leva tutto il bottino fatto, e libera i prigio- 
nieri. Fu questa valorosa azione; ma virtuosis- 
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si ma fu l'altra,. che invece di prwjcfcev ven- 
detta <^eli’ attentato , perdonò generosaiueule al- 
l’ imprudente nipote ; e gli concedette di piò 
due città che servivano a meglio riquadrare 
i suoi Stati : e con questa moderazione benefi- 
ca disarmò per sempre un vassallo ribelle , e 
se lo affezioni. 

Se la rivolta di un ; nipote potè angustiare 
Jaroslaw i più sensibile d°V?t ( te essere a lui 
quella di un fratello. Mestislaw , principe di 
Temruk , formò il disegno d’impadronirsi di 
Kiovia. Era egli uomo intraprendentissimo: avea 
fatta la guerra ai Kazogui suoi vicini « etj uc- 
cisone in duello il loro principe .l^adcga , c si 
era insignorito degli Stati di lut. Superbo per 
quella vittoria, coraggioso, feroce, e di una 
sorprendente forza, andò adunque sopra Kin-, 
via ; ma fu vigorosamente .respinto. Pur la for- 
tuna in mezzo alla fuga , u cui dovette, darsi , 
gli fu propizia t imperciocché, ripiegatosi verso la 
Pesna, fiume, su cui sta la città di Tchernigof , 
d’ essa s’impadronì senza combatterei e stabilì 
in essa la suji residenza. Jaroslaw non mancò 
di andarlo ad assaltare colà; ipa Mestislaw, ac- 
cortamente valendosi di una notte tempestosa , 
assaltò lui, e lo sbaragliò. Mestislaw a Ve a tro- 
vato un polente sostegno nel re di Polonia 
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Boleslao : e il Prìncipe rii Rinvia volle lavare 
nel sangue ile’ Polacchi l’ affronto ricevuto a 
Tchernigof. Egli condusse il suo esercito sul 
Bog; ed ivi si vénne a battaglia. Boleslao, ca- 
pitano pieno d* esperienza , e che da lungo tem- 
po uvea saputo ben agguerrire le site, truppe , 
rimase vincitore ; ed obbligò la Russia a pagar 
tributo alla iPoloni'a. Però nel rimanente restituì 
r Jaroslaw i prigionieri senza riscatto ; non 
volle guadagnare un palmo di terreno siu quanto 
l’altro possedeva; e con questa nobiltà di prò* 
cedere obbligò a vivere tranquillo un rivale 
che , le rotte avute rendevano più coraggioso. 
Jaroslaw visse quieto coi Polacchi per tutto il 
tempo in cui Boleslao regnò. D’ allora in poi si 
volse agli studii della pace , occupandosi del bel- 
ile .de’ suoi sudditi. E prima di tutto incomin- 
ciò dal riconciliarsi col fratello Mestislaw , a 
cui generosamente cedette la parte orientale 
e meridionale della Russia fiuo alla Palude Meo- 
tidc , paese vasto, ma spopolato, e pien di de- 
serti , ^ìè per india paragonabile ai Principati 
che a lui rimanevano , essendo egli sovrano di 
Kiovia , di Rostof , di NoVogorod , e di una 
parlo della Polonia e della Littuania. Mestislaw 
però non godè molto a lungo di quanto il fra- 
tello gli avoa ceduto, poiché mori ancora in 
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fresca eia » e senza fasciar prole. Egli , grato /a 
Jaroslaw, lui. designò per suo successóre ; e 
così il Sovrano di XioVia diventò il patirono 
della Russia; • ’ , 

«Ma prima di Mestislaw morì Rolcstao ; e la 
sorte della Polonia ,• salita sotto quel Re ad uno 
sialo di prosperità e di 'gloria, funestamente cam- 
biò, Miecislao II, figlio del defunto monarca, non 
avea nessuna delle virtù militari del padre; e 
lasci ava regnare in sua vece una donna superba,, 
avara , voluttuosa, llixa di nome,' figliuola di 
Goffredo conte palatiuo del Reno. I Polacchi 
la detestavano ; e la esecrarono, di più quando, 
divenuta pazjso Miecislao, ella s’ abbandonò senza . 
ritegno a’ suoi ' capricci, La Polonia cadde in 
anarchia. Jaroslaw sapea per esperienza che i 
Polacchi erano meglio agguerriti de' Russi*; e 
nondimeno pensò che il complesso delle circo» 
stanze potesse favorire una sua impresa. Trasse 
a compagno suo in essa* il fratello Mestislaw; 
ed uniti insieme piombarono sulle guarnigioni 
polacche limitrofe; e que’ soldati phe non rL 
muserò uccisi, fatti prigionieri, furono mandati 
a coltivare le terre dianzi da Boleslao devastate, 
L' esito, di questa guerra fu che la Russia rossa 
ritornò sotto la dominazione dei principi di 
Kioyia. • 

* 

IQ 




Fórse dòpo qifqstn impresa gloriosa Jaroslaw 
non avrebbe pendalo ad uh re guerre , se non 
fosse accaduto che nelle relazioni di commercio 
e di vicinanza tra Russie Greci, assicurate , dai 
trattati antecedenti che- abbiamo riferiti, non 
fossero nati intralci, pe’ quali da una parte e 
dall’altra gli animi s: esacerbarono. E s'aggiunse 
di più , che avendo Jaroslaw mandalo verso 
Costantinopoli persona per \ edere se si potessero 
sopire le vertenze , questa fu per istrada uc- 
cisa: il che accadde nel 10^5. Di ciò adunque 
irritalo Jaroslaw , mise in piedi un esercito clic 
le Croniche dicono essere stato di centomila 
nomini } e ne diede il comando a suo figlio Yo- 
lodimiro „ che lino dal io3t) avea investilo del 
Principato di NovogOrod. 

Teneva allora l'Imperio Costantino Monomacn^ 
e dovea il trono al favore dell’imperadrice Zoe, 
che lo avea amato fin da quando essa era mo- 
glie di Michele il PaHagone. Era un anno dac- 
ché essa lo avea sposato , e fatto incoronare 
impcrudorc , quaudo il figlio di Jaroslaw s' im- 
barcò per passare in Grecia. Ma coinè iu quel 
tempo crasi contro Costantino alzato uu rivale, 
che fattosi proclamare ù tipo radure er.1 passalo 
iu Diligano* ed ayea riportate alcune vittorie 
sopra i Generali mandatigli contro, per non soc- 
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combcre sollo il peso di due assai forti nemici, 
Costantino cercò di calmare i Russi : e mandò 
Ambasciadori a Jaroslavv, offerendogli ogni sod- 
disfazione che desiderasse. Questa sua olFerta fu 
rigettata ; e furono mandati via gli Ambaseiadori 
con alterigia. Risognò dunque venire alla prova 
dell’ armi. Costantino avea fatto radunare tuia 
numerosa flotta per opporla a quella de’ Russi ; 
1’ incontro seguì all* imboccatura del Bosforo; 
e i Greci ricorsero al loro formidabil fuoco. 
Ria non fu per questo soltanto che Volodimiro 
ebbe infausta la fortuna : a’ suoi danni s’ ag- 
giunse uua terribil procella, per la quale i deboli 
suoi legni vennero conquassati ; e i Russi che 
noti rimasero abbruciali , o sommersi , volti 
per salvarsi a terra , vennero senza pie truci- 
dati dalla greca cavalleria che costeggiava il Bo- 
sforo seguendo 1’ armata. Le navi de’ Greci, 'me- 
glio e più saldamente costruite , dalla procella 
solfriron meno. Calmatosi il mare , Costantino 
mandò ventiquattro galee ad inseguire i Russi 
residui. La disperazione mise questi al punto di 
vincere, o di morire; laonde, raccolte le loro 
furze, cmj furore assaltarono le galee nemiche, e 
parecchie ne presero, in una delle quali era il Capi- 
tano supremo ; e i Greci che non rimasero uccisi, 
furono fatti prigionieri. Per intendere P evento 
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di questo scontro giova sapere come i Russi di 
quel tempo, in pai non conoscersi bussola, non 
avendo grande pratica di navigare, «'attenevano 
sempre vicini alla costa , cd usavano barelle 
piatte a remi e a vele, secondo le circostante s 
le quali barche, leggerissuqe e basse, con somma 
facilità spezzavano ^ remi delle maggiori, che 
Aprivo d'essi rimanevano immobili come fa oggi 
un vascello disalberalo. E quelle barche d' aU 
fronde s' attaccavano facilmente alle altre : e i 
soldati combattevano da dife bande i e tante se 
ne usavano, che una flotta comprendeva un e-' 
sercilo numerosissimo: Adunque il Capitano greco 
ebbe a vedere dalle piccole barche russe, clic, 
leggerissime, attaccavano da ogni parte, tolti i 
remi alle sue, e con ciò rendute queste impotenti a 
moversi. Fu per Volodimjro un conforto il buon 
successo di quell'ultimo incontro sol mare; ma 
era assai poca cosa in confronto della strage 
dianzi patita. Per colmo poi di disgrazia accada 
de , che que 1 Russi i quali poterono pigliare 
Ja \>a di terra per ritirarsi al loro paese , fur 
rono dai Greci inseguiti e battuti -, e quelli 
che rimasero prigionieri , ebbero gli occhi 
schiacciati. 

I mali dall' una parte e dall' altra sofferti 
Condussero le due nazioni ad upa tregua di fai* 
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tornei tempo della quale postando sospeso il 
commercio necessario ad entrambe ; finalmente 
sì venne ad un trattalo di pace* che fu. con* 
chiuso nel io4^, * ' 1 ; k ' • 

Jaroslaw compensò dei danni'* della ■guefra i 
suoi sudditi con alcuni utili istituzioni. Egli 
fece tradurre in lingua russa parecchi libi;» 
greci; fondò * in NaVogorod r una «casi. d’ e-* 
d u nazione , in cui aUevavausi a sue spese i figli 
delie più cospicue fainigUe«d^llo 5U,alò; fabbricò 
molte chiese tra , te quali qtlelia ih Kiovia di 
Sania-Sofia , che ornò di preziosi < arredi t e di 
Vasi d’ argeuto e d’oro; e 'per la istruzione del 
popolo assegnò buone rendite agli. Ecclesiastici, 
ai quali commise questa cura. Per tali ed altre 
simili buone opete propàccioSsi 1’ amore, dei 
Russi ; è com’ era già •principe di ampia . Stato * 
e poneva • molta ; rettitudine nella sua condotta 
politica , ebbe buon •nome anche prèsso te in»* 
zionislraniere; di che può far prova (filanto* è 
rammentato intorno ai parentadi da esso lui con- 
tratti, Avea egli «posata Euguerorda figliuola di 
Olao re di Svezia* dalia quale* èbbe 'ciuque ma- 
schi e tro femmine. Ammogliò suo figlinolo Volo- 
dimiro cori npu figlia di que’UWroldo* efie duè 
volle aspirò al trono d-’ Inghilterra , *e che fu 
vinto da Guglielmo il Conquistatore ; e dicesi 
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clic per VV iPifolodi altro di* suoi figli, ottenesse 
la mano di una Principia groCa, la quale .però 
imu è ben chiaro di cjii fosse u'ata. Certo è poi 
che Preludiava sua sorella, di cui abbiain già 
parlalo, fu presa per moglie^ da Casimiro I, re 
di Polonia 4 che due altre sue sorelle. Elisa- 
betta e Anastasia , andarono spose , una di A- 
roldo il Valoroso, diveuutò re di Norvegia, e 
l'altra di Andrea re d' Ungheria j e dualmente 
che una sua figlia, di nome Anna, fu moglie di 
Enrico I re di Francia, Coloro che rammen- 
tano come spesso i romani Pontefici riprova- 
vano a tpie' tempi le nozze dei Re , a cagione 
della facile violazione delie leggi ecclesiastiche 
pei molti gradi di parentela, clic allora servi- 
vano d’ impedimento , non faranno meraviglia 
se un Ile di Francia cercò d accoppiarsi con 
una .Russa. Essa nelle Storie francesi è cono- 
sciuta sotto il nome d’ Agnese , preso nell’ en- 
trare che foce nella comunione/ della Chiesa 
romana 4 e fu madre di Filippo 1 , succeduto 
al padre nel regno, e di Ugo e Roberto* Por 
essa adunque scorre nelle vene de' Borboni san- 
gue russo. a uch a al .dì d'oggi, come scorse nei 
Re angioini di Napoli , e come, per mezzo di 
tante donne discese- da lei, .passò nelle stirpi 
dominanti in assai Regni d’Europa, 
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J;n os!«w , che avea veduti i disastrosi effetti 

della divisiono c^< gli Stati, cadile nel fallo dei 
suoi predecessori; e credette forse di rimediare 
ad ogni pericolo raccomandando espressamente 
a’ suoi tìgli più giovani che avessero costante- 
mente per fsiaslaw , suo primogenito, quel ri- 
spetto e qtie’ riguardi che aveano avuto per 
lui medesimo ; che si concertassero sempre tra 
loro negli affari importanti, concernenti il ben 
generale; nè si dimenticassero mai elle il Prin- 
cipe che occupasse legittimamente il primo trono 
della Russia, dovea essere.il superiore degli al- 
tri. Egli mori nel to 43 in età di settantasei 
anni , e ne avea regnato trentòtto. 
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Cantitele cP psiaslaw. Concordia, fra lui e i due 
suoi fratelli ^.c^ioro imprese comuni. Prima 
apparizione ..in . Russia de* Poi óvitsi. Cagio* 
ne peri cui Isiasla-w perde lo Stato di Rio * 
ria , e si rifugia \n Polonia. Boleslao • II il 
soccorre * ed egli rimòrda spi trono. Ma^i 
suoi Rateili prendono le armi contro di lui , 

. ,clie fugge nuovamente in Polonia. ■ Non po~ 
. tendo allora soccorrerlo Boleslao ,< ricorre al » 
V impera do re Enrico IV), e manda suo figlio 
al Papa. Condotta del Papa in tale occasione. 
Boleslao , libero dalla guerra d* Ungheria e di 
Boemia » ristabilisce una seconda volta Isia - 
slaw sul trono di Kiovia. Indi è obbligato a 
prendere: le armi in difesa degli Stati di suo 
fratello JVsevoInd. Rimane vittorioso, ristabilii 
sce ne* suoi Stati il fratello > ed è ucciso da 
un Polovitso. Legislazione d’ Isiaslaw. Cam- 
biamento dell* ordine di successione in Russia. 



-La dolcezza » la bontà , la moderazione , e un 
fond.0 inesauribile di clemenza * formavano il 
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carattere d'Isinslaw; e queste sue virtù riceve- 
vano maggior risalto da! suo coraggio , e da 
somma altezza d’animo di che era dotato. Ad 
onta però di sì belle qualità questo Principe ò 
libila Storia più celebre per le sue disgrazie , 
che per le sue azioni virtuose. Il primo atto di 
suo governo fu di concertarsi co’ suoi due fra- 
telli , i soli che- rimanessero , . Sviatoslnw e 
Wsevolod, onde trar di prigione il loro zio co- 
mune , SudislavV , da Jaroslaw fatto arrestare 
sopra gravi accuse, che il carattere giusto ed 
umano di quest' ultimo non permette, di dubi- 
tare die non fossero provate. Sudislnw era in 
carcere da ventiquattro anni} e non approfittò 
della libertà restituitagli dai nipoti se non per 
rinunziare alla provvigione eli’ essi gli aveano 
assegnata , e per andare a farsi monaco. Venti- 
quattro anni di prigionia, che consumato aveano 
il vigor migliore dell’ uomo , se quel Prin- 
cipe aven in addietro ascoltati moti d’ ambi- 
zione , certamente erano stati bastanti a disin- 
gannarlo. 

"Wsevolod avea avuta per appnnaggio la -città 

di Pereiaslaw, situata sul Boristene ; e un’orda 

✓ 

di Kozari , che abitavano al mezzodì della Rus- 
sia presso quel fiume, invase gli Stali di quel 
Priliripe } ina egli la respinse vittoriosamente, 

i i 
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Alcuni anni dopo i tre Pviucipì, Unite insieme 
le loro forze* attaccarono que’ Barbari* li scon- 
fissero * è gli inseguirono a modo * che quelli i 
quali non rimasero uccisi* o furono fatti pri- 
gionieri!* o perirono di freddo, di fame é di 
malattie*, • 

t>opo la Vittoria riportata da Jaroslaw sopra 
i Petscenegui * la Storia non parla più di que- 
sto popolo , le cui reliquie probabilmente si 
confusero cort altre orde barbare e feroci al pari 
di essi. Nel tempo che discorriamo , n’apparve 
un altro non meno incomodo ai Russi. Negli 
Annali di questi è indicato col nome di Polo *• 
vits’y che vuol dire popolo cacciatore ., Esso abi- 
tava sulle sponde. del Jaik e del Don; e venne 
a piombare con grand’ impeto sugli Stati te- 
nuti da Wsevolod. Giuntogli addosso all’-improv* 
viso , e in numero esorbitante * avendo voluto 
quel Principe opporglisi , ne fu sbaragliato; e 
dovette chiudersi nella sua capitale. I Polovitsi 
non sapevano fare 1’ assedio di una piazza ; ma 
sapevano bottinare dappertutto, e guastare tutto 
ciò che non potessero portar via. Così lecero 
allora ; e ciò accadde nel lofio.. 

Il Principe di Polotsk * nipote di JnroslaW * 
di cui si è parlato innanzi , avea lascialo un 
figlio di nome Lszeslavv. Questi, geloso della 
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potenza rie* suoi cugini, potisi di sipebrarne a suo 
vantaggio i domini! t per ciò raccolte iu silenzio 
quante truppe potè , con esse - gittossi sopra 
Nbvogorod , e se ne rendè padrone senza resi-' 
stenza, La prima dosa che fece » fu di spo- 
gliare gli abitanti di quella città d* ogni loro 
cosa migliore; nè s* astenne ,dal saccheggiare le 
stesse chiese. Ma egliavea lasciato i proprii Stati 
senza difesa andando a Novogot'od : ond’ è che 
Isiaslaw e i due suoi fratelli, sdegnati di si acerba 
ostilità uon provocata, andarono a vendicarsi sopra 
Polotsk di quanto Uszeslaw avea fatto con No.* 
Vogorod ; cd essendo egli accorso per coprire 
Polotsk , fii battuto ; nè salvò la 'sua "fortuna 
che per la moderazione de’ cugini , che gli fe- 
cero grazia, Bisogna dire però éhe macchinasse 
ancora nuovi attentati, poiché alcun tèmpo dopo , 
afidato ad abboccarsi coi tre Principi, Isiaslaw 
Jo fece arrestare, e condurre a K-iovia, ove fu 
messo in prigione! ^ ^ • - * 

L* anrto seguènte comparvero di bel nuovo \ 
Polovitsi. I tre Principi - unirono le loro forzo 
per opporsi a quelli ; ma inutilmente-; e$«i<-dovet-ì 
tero restarsi testimoni delia devastazione che 
que’ Barbari facevano nelle campagne de* loro 
Stati. Intanto come; a cagione di bottino intuì, 
rajmeute s* erano que* Barbari sparliti in varie 
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bande* gli abitanti di Rinvia concepirono il pen« 
siero di as.sidtarne i. corpi separati, sperando di 
vincerli a parte a parte. A tal fine presentatisi al 
Vaivoda domandando armi; e questi, caduto in 
sospetto che meditassero una rivolta, le nega. 
Una tale negativa inasprisce gli animi; e il 
numero de* malcontenti cresce. Allora la sedi-» 
zione diventa generale; e si corre a casa del 
Vaivoda per immolarlo al furore della moltilu-: 
dine irritata. Non trovatolo nella sua abitazione, 
gli uni vanno al palazzo del Principe, gli altri 
si spargOuo per la città , e connnettonvi ogni 
genere di eccessi : fra le altre cose vanqo ad 
aprir le prigioni, e mettono in libertà i carce- 
rali. Fra questi era il Principe di Polotsk : egli 
è riconosciuto , ed acclamato loro liberatore e 
loro Sovrano. Isiaslaw , ragguagliato di tauto 
fatto, non ebbe altro scampo che di rifugiarsi 
in Polonia, 

Regnava in Polonia allora Boleslao II. Egli 
fu tocco dell 9 infortunio di quel Principe; e 
messo insieme il suo esèrcito s’ incamminò con-, 
tiQ Uszeslaw., e il trovò presso Bielogorod, 
L’improvvisa comparso di Boleslào mette il ter- 
rore nel Principe di Polotsk a mòdo, che , non- 
potendo riaversi, s’ approfitta , della notte, e 
fogge up’ boschi. Le truppe che avea condotte, 

I 
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Irò votosi alla mattino S'-nv.n Gajm , vallarono 
verso Rinvia; gli abitanti dell » quale città, vcs 
dendhsi esposti < allo sdegno d’ Isiàslaw, deputa- 
rono i principali fra lc»ro(, ^oildc andare * da 
Sviatoslaw e Wsevolod, poiché questi intercedes- 
sero per loro presso Isiaslàw, dichiarando, che se 
non ottenessero il perdono che chiedevano, avreb- 
bcrò incendiata Kiovia, e sarebbero passat i in Gre- 
cia. Tsioslaw perdonò loro , e mandò a Rinvia 
suo figlio Mcslislaw ; il quaj'é, non più temendo 
di que’ popolani , volle prendere Vendetta della 
ribellione , benché di ciò niun ordine e ninno 
assenso avesse dal padre ; e la vendetta lu di 
mettere a morte,' o di'ònvar gli occhi a ses- 
santa abitanti , clic furono creduti i princi- 
pali autori della rivolta. Però Isiaslnw spogliò 
il cugino del Principato , eh’ egli conferì a 
Mestislaw. 

Era appena f^jaslaw ristabilito sul suo trono, 
che una grande carestia si fece Sentire in pa- 
recchie; provincia de* suoi Stati. Alenili scelle- 
rati , che si, prefissero, di trar vantaggio dalla 
disgrazia pubblica, accusarono 1$ donue . vii. Ro- 
stof e di Bici o-Ozero , , come quelle che coi 
loro malefizii avessero tratto addosso alla Russia 
il crude! flagello delibi- fame £ e il pop ufo ingan-t 
nato corse a. vendicarsi su quelle sciagurate 

, i«* 



(ioiinv iuititvrul i della sterilii;» della terra, e di 
quella delle api, che seguì I medesimo tempo, 
Isiaslavv puuìjjUlla morte serbata agli assassini gli 
autori di quella impostura. Ma uelP anno susse- 
guente uscirono fuori due nuovi impostori. Di- 
covatisi entrambi '•profeti. U;io andò a Kiovia 
per annunciarvi » conforme una rivelazione che 
pretendeva avere ajrnla da Dio fnedesiine, qual- 
metile in capo a cinque anni le acque de! Bo- 
riatimi* sarebbouo risalile alla Loro, sorgente; o 
che la Russia allora prenderebbe il pqsto della 
Grecia , e lu Grecia, quello della Russia. Ma 
costui poscia sparì; e ciò forse fu opera del 
prudente Isiaslavv. L’altro impostine andò a 
Novogorod , ove lece alcune cose straordinarie* 
dal popolo ignoratale- credute miracolose. Ag- 
giunse poi bestemmie contro Giusto , dicendo 
non essere L'io ; e sollevò il popolo contro T ar- 
civescovo Teodoro, Era allóra principe di No- 
vogo.ro»! Glcb , bugliuolo di bvialoslavv , il quale,- 
vergendo il popolo diviso in due partili, e te- 
mendo ima guerra civile, deliberò di preve- 
nirne le conseguenze eoa un colpò di strepito. 
Fallosi perciò venire innanzi il Profeta , dopa 
averlo domaiidalq di varie cose » alle quali co- 
lui diede assai cattive risposte , il richiese se 
per a\ ventura prev ci lesse quello che nella gior- 
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nata dnven accadere. ]/ impostore rispose, ch'egli 
fcti'ebbe de* gratuli pnkligfi ; ni cheli Principe 
soggiunse ingannarsi; e nei tempo «tesso gii 
spaccò da testa con uu’ accetta che teneva na- 
scosta sotto 1* abito. ' J 

Fi.n qui' i tre Prihcipt erano stati concordi; 
e la Russia' respirava dalie calamità sofferte. 
Ma 1* ambizione sorse a guastar tutto. Sviato- 
si \v , ebe possedeva Tchernigof, pretende che 
i confini de* suoi Stati debbano allargarsi", ed 
eccita Wsevolod a Tare simile querela pe* suoi. 
^V'sevolod * più debole , c più credulo ebe ara- 
bi zioso , si lascia gabbare dall* 'astuzia e dalla 
menzogna , e diventa conaplice degli attentali 
di Sviatoslaw sulla sovranità di ICioyia. IJuiv 
scono dunque insieme le loro forze , d muo- 
vono contro 'Isiaslaw , che diffidando- dc^ suoi 
sudditi dacché gli aveano mancalo in addietro 
di fede, prendo seco la jnoglie e i figli eolia 
idea di andare iu Polonia , e d* invoenre una 
seconda volta 1* àppoggio<di Bolesloo. Intanto i 
suoi fratelli entrano senza opposizUkfie in lviovia ; 
e Sviatosi;^ s' impadronisce" del- trono. Rolejjfao 
•allora sosteneva uu* aspra guerra* contro 1* Un- 
gheria e la Boemia; nè potè sbcc'orere Isiu- 
slaw. Questi si .Voltò ad Euri co IV impdttadore j 
ma iii che angoscia non era allora quel PriueU 




pel Enrico, die (la Gregorio. VII non uvea 
impellalo il perdono d’ aver sostenuto i diritti 
della maestà imperiale, se non dopo essere sta- 
to nel cortile di Canossa tre giorni , scalzo de’ 
piedi sulla neve , vestito di rozza tonaca, e (li- 
gi lino , ed abbandonando, diritti e grado alla 
mercè del Pontefice , avea a tpiel tempo a so- 
stenere la guerra clic faceva tigli i Sassoni * i 
Turbigli.* la- maggior, partp dell’ Alemagna ; e 
più di tutti un figliuolo snaturato , fatto stru- 
mento dell* ambizione e della superstizione, elio 
col lega te insieme confondevano tutti i principii, 
ed empivano il mondo d’ atroce scandalo. Eti- 
lico dalle sue proprie sventure fu tratto facil- 
mente a coi» moversi di quelle del Principe 
russo , che troppo inopportunamente vqniva ad 
invocare aiuto drt lui. Non potendo far altro, 
mandò .imilasciata twP usurpatore per impegnar- 
lo a restituire il trono al suo sovrano Legitti- 
mo. Sviatola w accolse con distinzione 1’ imba- 
sciata imperiale,; ma nè accordò, nò promise 
nulla. Isiaslavv nella disperazione in cui trova- 
vn$i , superando tutte le prevenzioni che avea 
contro la- Chiesa latina , ardi spedire a Roma 
suo figlio Mestislaw per rendersi favorevole Gre- 
gorio VII, che avea veduto , si potente in Ale- 
magija. L’ alterp Pontefice approfitta doli’ oc- 
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rasione., e a nome di san Pietro dà al figliuolo 
una Corona che il padre uvea perduta in uno 
Stato in cui i Papi non erano tenuti nemmeno 
jier ortodossi. Nel Breve che spedi ad Isiaslaw, 
egli diceva: Essendo tuo figlio venuto a Roma 
per adorare le reliquie degli ripostoli, ci ha di - 
chiarata qualmente desiderava di ricevere da 
noi la sovranità della Russia , come un dono 

i 

delP apostolo san Pietro , e dando a noi giu- 
ramento di fedeltà . Egli ci ha assicurati che 
tu eri seco lui d' accordo in questa doman- 
da ; e noi ahbiarn creduto cosa giusta /’ arren- 
derci alla sua preghiera, e concedergli da par- 
te di san Pietro i tuoi Stati , per quando tu sii 
morto , Scriss* egli poi a Holuslao II, ordinandogli 
rii restituire alla Russia tutti i paesi che le aveir' 
tolti , poiché quello Stato era «otto la protezione 
di snn Pietro, ed appartenevano a lui. 

La morie servi Isiaslaw meglio de* Principi 
il soccorso de’ quali egli nvea implorato. Sviato-, 
slaw cessò di vivere nel frattempo; e quantunque 
egli avesse ligli maschi , succedette a lui Wgevo- 
lod. Intanto Boleslao II uvea gloriosamente Uni- 
ta la guerra contro l’Ungheria e la Boemia; e, 
senza perder tempo fece marciare le sue truppe 
. vittoriose in Russia per ristabire sul trono di 
Kiovia il profugo Isiaslaw, 
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Quest:* impresa di Boleslao non fu perù si spe- 
dita come nei 1’ abbiamo accennata. Prima che 
egli giugnesse a Kiovia , un gran numero di 
Russi vi si erano ricoverati , ed intendevano 
di difendere quella loro città principale, fosso 
che non sapessero , o alogeno dubitassero che 
11 Re polacco per avventura non I» volesse per 
sua conquista* fosse perchè 1 a ciò eccitati dai 
fratelli d’-Isiaslaw per le ragioni che diremo in 
appresso. Fatto è che 1* assedio andò si in lungo, 
che Boleslao dovette convertirlo in blocco. Ma 
infine, più che la pressura de’ nemici, gli ahi-* 
tanti di Kiovia ebbero a sostenere le angustie 
della fame , e delle malattie che sempre F ho 
compagnano, Allora fu che si abbandonarono alla 
clemenza di Boleslao. Nè' furono delusi nel loro 
pensiero : chè quel Re, compassionevole al péri 
che valoroso , proibì V suoi soldati sotto pena 
di morte di fare jl minimo insulto ai vinti , i o 
di por mano ad alcuna Ibr cosa, Mirabil fatto 
invero, e per P (inuma specie umiliante , presenta 
la storia di questo Principe. Eroe in ogni gene-* 
re di politiche e militari virtù fino dai venti 
anni, sembra che il suo soggiorno, in Kiovia 
gli cangiasse 1* anima. Jinperciochè* conforme 
riferiscono gli Annali polacchi, ivi 1* amor dei 
piaceri prese nel suo cuore , nato ; generoso , il 
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posto, del coraggio e si corruppe tonto, che 
iion solamente non fu più capace di aleuna ardita 
impresa , ma ritornato in Polonia tonti delitti 
e tanti orrori commise* che Venuto iu èsecrazio- 
ne a tutti, scomunicato , da Gregorio VII , e 
perseguitato da* suoi rimorsi , sen2a patria * i 
senza sudditi, rammingo , nudo d’ogni cosa , 
appena trovò asilo in un monastero di Cariatiti* 
Ecco dunque llsi&slaw per la • seconda volta 
rimesso in Irono coll* apparenza di rimanervi 
più sicuro di prima ; 'e' Wsevolod,’ trattosi a vi- 
vere a 'fchernigof, parca non aver pensieri d’ am - 
bizione* Ma non perciò le rose si ristettero in 
questi termini. I figli dell’ usurpatore Sviato- 
slaw , Boris ed Oleg , guadagnarono i Polovitsi, 
e col soccorso di que’ Barbari invasero il Prin- 
cipato del loro zio Wsevolod, sipcliè questi, non 
avendo potuto resistere alle loro forze, fu costretto 
a rifugiarsi presso Isiaslaw, die umanamente 
lo accolse, dimentico affatto che Wsevolod avesse 
fallo u lui iu addietro provare la sorte dalla 
quale veniva allora a domandargli ch’egli il li- 
berasse. Andarono adunque i due fratelli a Tcher- 
nigof , ed assaltata quella città, se ne impadro- 
nirono, mettendo intanto l’assedio ai castello, 
i! quale si pose a re-i stereo Boris ed Oleg, clic 
allora ciano iu altre parti, non laicìarono a 
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presentarsi coti alcune truppe levate iti fretta ; 
vd Oleg , avendo veduto che gli zìi aveano 
maggiori forziti pensò essere meglio proporre 
un aggiustamento. Ma Boris, più superbo e co- 
raggioso, credette un lai passo viltà, e Volle dar 
battaglia : sul principio della quale egli fu uc- 
ciso. Oleg allora si ritira; e isiaslaw rimane pa- 
drone del campo-, coperto di morti , di mori- 
bondi e di ferili. Oleg' fuggiva disperato, ve- 
dendo la sua gente oppressa dal .numero; ed 
Isiaslaw polea . compiacersi dì una vittoria 
die rimetteva il fratello in possesso de' suoi 
Stati , ed allontanava i perturbatori dalla Rus- 
sia, quando accadde che un Polovilso, il quale 
pare» morto , veduto Isiaslaw passare vicino , 
raccòlte le forze T gli lanciò un giavellotto che 

10 stese a terra senza vita» Cosi perì quel Principe 
sfortunato , e degno certamente di miglior sorte* 
Che se a 1 morti potesse far senso quanto dopo 
la loro partenza da questo mondo avviene , 
avremmo a dire che la sorte fu avversa ad Isia- 
slaw anche dopo ch'ebbe cessato, di vivere. Im- 
perciocché VV’sevolod, recatosi vittorioso a K.io- 
via , si fece proclamare gran-principe, e so- 
vrano di Russia; nè al lìglio del fratello, che 
dovrà esserne il successore, altro concedette che 

11 Principato ili Tchcniigof; e iicumieu lutto in- 
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tero, com'egli I* ave* gemilo , ma distacca- 
tane ia più tasta perfette cotono d., I>^ 
calo diede in provvigione a< ?»° % l10 Vo * 
lodiiniro. . . • •» ' ^ • 

I S w 5 l3W<»v8.’»j(0® la 13 * M '“" 

slao II , re. di. Polonia J d?Ha quale ebbe JMe- 
stislnw . Sviaippolk e. Jar^polk. 'Eglij quando 
inori a vea cinqu*ntatpér anni. ‘ ‘ . 

Ma se r come dicemmo sul principio, IsiaslaW 
è più celebre nella Storia pér le .eue di*jr»»p, 
che per le sue v irt\Wp0nWr 8 mo nói scanna 

laude che gli .si debbe pér essere stato il 1** 
gislatore della Russia* Abbia«i det*> cbe.Jaro- 
slaw diede agli , abitanti WovogQro^ alcune 
buone leggi. Ciò era seguito uelj’ annt» mo1& 
Il poco minierò di Queste leggi • k 
plicftà s la loiro- precisioni, e ie gene che per 
ogni specie di delitto prescrivono, offrono Tim- 
tnagine di u^ legislaziotie ' originai e e prati- 
va , in up secolo iu cui gli SWti d’Europa, in- 
civili ti certemeutepid della Russi», ma.àotK» 
assai rfepejti ,aiVcora barbari , npn ne v ayeano. 
una cp|ù semplice» cosi chiara e cosi positiva# 
su per avventura non si eccettui quplb» dèi 
Longobardi , *t*ita dimenticata in gran parte 
con. essi. Egli • intitolò le sue leggi Verità #«*- 
JC i e le cominci dicendo,: Kis { eUate questo 
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ityolfìmcnla : esso dee. essere la nonna delia 
yostin condotta 5 e tale è da mia volontà. Isià- 
slaW « suo figlinolo > '.comprese, clic i bisogni 
della sua nazione dimandavano un’ aggiunta ; ed 
egli -fa fere, e In intitolò : Ferità prescritte, alta 
Russia da fsinslaw , ìVse.volod e Sviatosi a iv 
suo?* fratelli , unitamente a KosniaU'heko , Pere* 
ries , Niccphor } Kinìmin , ■ Tchudin e ' jMiknlid 
1 Greci, chiamarono '-le leggi ffHe del Cielo per 
esprimere che dalP Auforé «Iella natura procede- 
vano perchè fondate sdì diritto natili alo. ì Le- 

•I ■ ' ^ • 

gitila fari russi Io chiamarono éoii non minore 

• ' » * , ■ • . j . , --- 

àéurokza, é coti maggiore prudenza. Ferità , poi- 
ché le leggi stabilite sul diritto naturale hanno 
pei; sé Tevid'irnza. B titolo premesso da Isiaslaw 
alle sue prova ancora una saggia moderazione» 
..idee giustamente può considerarsi un prodigio , 
se osservinolo che questo Principe era un de- 
spota. Suo padre nVen dello, che le sue leggi 
doveano essere la norma della confotta dei 
/tlissi, tale- essendo la sua volontà ’, egli avvertì, 
che le sné erano l’oliera delle cure sue e dèi 
suor-fratelli, e quella dello studio de* piò ri pii— 
itati uomini della nazione. Le leggi di questi 
due Principi sono uno specchio /ed eie dello 
stalo dannile ed economico de’ Russi de* loro 
tempi. Essi 1 possono essere un grande . oggetto 
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di ^4awQ.io,énch^,.p$,^ ooit Chi no.» ammi- 
rerà il t^islqlpr rqsso de! fo.6, t;hc di «e ; 

- e<ì J l Ù f’Ae&i Hconasdulu le : rpbj> sne-m mana al- 
V m non m b Ricuperarle dn '$^ dee dire « Ó/ii se 
fi* è t impasse sfai?', Queste- robe.sono mie. Voi 

• dite Hnmpie dove le ,a\-cte acquistate ^ 
nominate i testimoni-che ne faccia* fède , o V 
Ulte meco dal Qìudfe*. Se. voi tim potete vanirci \ 
c 8&*' tintemi oattiiono di comparirvi fra ire) 
gioì ni ». Ma bapti a Ho Si urico quanto fin .qui tva 

abbiaiq «feltp. Noi /rlgigbitmo la -«osU* - narra., 
zrqn^. , . - t ^ 

Wsevoìe^ * alla no.yi*V lesserai appropriati 
i diritti del ppjmogeailo detta «téVfai^glia , 
*gg>uqpe , salendoci tropo ,P abradi, dprsi uq. 
cognome lobo. -dai; ubine dep padre op.sa clip 
poi- d-rv auft di po.tmne uso presso b'Priueipi 
l ussi. Qacstf» eognoìna fa. Jaroslawitz che siv 
di Jarvslavp ‘ ^ 

Mpslislaw» priqiogchito. tl’Isiashiw, erà mohVi 
primo fh sup .padte.? i 4yg ^ tìgli' ntfc-fc?- 
coro ' a ^ na «tossa CQufrd Wséxólotj • e gli Sto- 
rici ru&i a jiermaua* che tra nippli e zio^Vegné 
lunga pace. Solamente vie» detto che iie|\ioS4,- 
méiitee Jaj /ipoBc cra andato aKiovia «per /Cele- 
hiare * tàifo zio Je feste di : Pasqua. 4 gli 'Venne 
invasò H suo Stato dai Prineipi di Tt-nrruìc. Yo- 



lodimiro ?1 Gronde nven avuto tra gli altri un 
figlio di nome Isiadaw, clic nitrendo prima' 
del padre avea lasciato principe di Témruk un 
figlio suo chiamato llostislaw, mancato p«r ve- 
leno che un Greco gli propinò. Erano figli di 
Rostislnw que’ due Pfincipi: i quali , non con- 
tenti forse dello Stato J che aveano , approfit- 
tando della lontananza di Jaropolk, s’ impadro- 
nirono della sua capitale. Di che giustamente 
irritato Wsevolod , mandò loro contro con un 
esercito .suo figlio Volodiiriiro , il quale cacqiò 
gl* ipvasori « e rendette é Jaropolk i suoi Stati. 
r La condotta che Jaropolk tenne l’anno ap- 
presso , prendendo le armi contro lo zio e il 
cugino, siccome gli Storici russi raccontano, 
lui gridando perfido ed ingrato, e tacendo il 
motivo per cui s’ era mosso a tal passo, fa die 
noti facilménte crediamo , che i figli d’ Isiaslavr 
si fossero veduti di buona voglia spogliati da 
Wsevolod della eredità del padre j e che sospet- 
tiamo, per Iti meno non essere stalo Jaropolk 
contento dell* appanaggio assegnatogli. Checché 
sia di ciò, vero 'è che Jaropolk non potò resi- 
stere alle forze dello zio; e che abbandonato la 
madre, la sposa, i figli e tutta la sua famiglia 
al vincitore , egli andò a rifugiarsi in Polonia. 
Ma iv» no» trovò i soccórsi che sperava ; e 



reggendo Indi i suoi prigioni a Rie via , non 
credette avere * pi Ct altro partito da prendere 
che quello di ritornare in Russia, ed implorare 
la clemenza di W tìe volod, che in latti gli per- 
donò ,e gli restituì i suoi Stali- In tutta la nar- 
razione di questi avvenimenti gli Storici si sono 
taciuti rispetto a Sviatopplk , che vedrcimJ 
succedere allo zio. .Noi crediam necessario far 
menzione di questo silenzio ^ per le cose che a- 
vremo a dire iu appresso. Jaropolk intanto fluì 
assassinato da ladroni in un viaggio che alcun 
tempo dopo la sua riconciliazione collo zio 
egli intraprese. „ ' k : ' " 

Wsevolod morì nel Egli uvea sessanta^ 

.quattro anni, e ne aveii regnalo quindici. Al 
suo tempo fu gran peste in Riovia , ove per 
quel flagèllo peri grosso numero d' abitatiti. 
.Narrasi ancora che a lui Urbano II, pontefice 
romano, ihaudò un Vescovo cou grande convo- 
glio di reliquie, cercando che i Russi , ab- 
bandonato il rito gtcco , dessero ubbidienza 
alla Chiesa latina : il che non avvenne. i\Ja 
più che per le cose da noi narrale , il regno di 
Wsèvolod nella Storia di Russia è importante 
pel cambiamento che questo Principe portò nei- 
P ordine della successione. Da Uurikj lino ad 1- 
staslavv le leggi, gli usi, le consuetudini di 



Russiti provano che p«;l crrrso tb dieci regni i fi- 
gli primogeniti j taurp de" Sovrani legittimi quanto 
degli -usurpatori , sempre ereditarono In Corona 
de' loro padri. E quando questi lasciarono i 
loro successori iti gt;\ minorile, diedero loro 

r 

per tutori alcuno de , i prossimi parcuti. Cosi nh- 
biamo veduto com^ Oleg prese la tutela d ? d- 
gpr I , ed Ogla di Sviafoslaw I. 

Ma non fu il cambiamento operalo da W$ e - 
volod un puro atto di prepotenza sua , imma- 
ginato ed eseguito 'per la circostanza che Jsia- 
.slaw era morto inopinatamente, siccome ab- 
biamo .riferito, e che \Vseyolod trovavasi vitto- 
rioso , e provveduto, di un esercito. l)a più 
alto principio nacque la cosa. Durante il sog- 
giorno d Isiaslaw in Polònia e in Germania , 
i suoi fratelli* che abbiamo vedati pieni d* am- 
bizióne, pattuirono tra loro, che i figli non 
erediterebbero più il trono del loro genitore; 
ma che il fratello succederebbe ql fratello: eoa 
questo però, che dopa avere tutti i fratelli re-r 
gnato successivamente , regnerebbero i figli del 
fratello maggióre , sepipre collo stesso turno. 
Or «piando Isiaslaw fu ristabilito sul trono , fu 
forzalo a sottoscrivere quella capitolazione , 
quantunque funesta a’ suoi disccudenli egual- 
mente che a’suoi sudditi. IV è è questa una meni , 
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supposizione che facciam noi , non essendosi 
di questa cosa palalo all’ occasione che si è 
narrato il ritorno di quel Principe in Kiovia. 

I Storia numismatica di Russia P attcsta , leg- 
gendosi nella medaglia d T Riasìaw , cl^e questo 
Principe* dopo essere stato due volte discuccialo 
cìul trono da suoi fratelli , naji lo ricupero che 
per un accordo' f'ulto con essi ; c l’accordo do- 
vétte appunto .essere il cambiamento d’ordine 
nella successione di etti ragioniamo^ I, apode 
dee dirsi, che se Bulesla'o , protettore <P Isia- 
slaw , 'trovò lunga resistenza ne’' Russi, quando 
la seconda volta yólle rimettere quel Principe 
sul trono , questa in gran parte nascesse dal vo- 
lere » fratelli- di lui , che. il reduce sottoscri- 
vesse il trattato da essi propost o $ e che Bole- 

slao stesso insinuasse al suo protetto di accoti- 

■> ■ y t . * 

sentire, o foS's’ egli stanco della spedizione, o 
che considerando le conseguenze di quel trattato 
con occhio politico, le vedesse favorevoli alla s 
Polonia: perciocché qtianio più briglie fossero 
col tempo per avéfe Ira loro i Principi russi, 
menu da essi la Polonia avrebbe avuto 3 te- 
mere. ** 

- Nòn altra dunque che l*" 1 accennata fu 1’ ori- 
gine del nuovo' ordine di successione.' E < 1 1 falli 
vedremo < ‘in appressò come, lasciando a" parie 
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.4110*' Princìpi ohe salirono »ul trono Hi Russia 
per alcun», risoluzione , siccome dopo Lsiasfaw 
succede Ite suo tritello Wseyolpd » così dopo «que- 
sto succedei! e Sviafcopolk , hgltnplfefd' Isi.aslaw ; e 
Sviatopolk lasciò la .corona ,a Ve lodi mi ro^ Mu- 
pomaco, . figliò di WseYoléd i> e così^di segnilo. 

É quando pure la tenerezza paterne trasse al- 
cun Principe regnante a rida piare cpt»t re. quo- 
si’ uso, ed.» tentare d’ assicurare il trono 
direttamente a* s,upt figli» la tirannia della cou- 
.suóttidiiwi forzò sempre, i regnanti a seguire 
T ordine nuovo Hilr.ddotto. d tempo di Wsevo- 
lod »- uiu.ii'- riguardo avutosi piu. a quanto da 
prima crasi praticato. - ( ) • j -- ^ 

È singoiar cosa ) degua di oSservaziohe , che 
lo stesso fatto sia accaduto H'»* Torchi e Ira? 
Russi; e che come i primi sorjosi mostrali sol- 
tanto solleciti che i loro Sultani sieno della 
famiglia di Otttomanip» h* stesso pensiero ab* 
biano' pur.e avuje i secotìdi « pon ahrd curati- 
dò che d’ essere fedeli. ai discendenti di Rurik f 
prpsi in massa; e credendosi permesso di rivol- 
tarsi conico il Sovrano regnante , siccome ve- 
dremo aver fatto , e di porre in suo luogo un 
principe qualunque, solo che fosse del' sangue 
medesimo. Così due.gramli piagheTurono aperte 
pel scilo- della glossi a , le quulr per lungo, corso 
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d’anni fecero d’essn uno de’’più infelici paesi j e 
furono quella della divisione degli Stati, e questa 
del cambiato ordine di successione. Le cose die 
in appresso andremo esponendo ne •'faranno pro- 
va : imperciocché la divisione degli Stati snervò 
la forza della nazione, e al tormento delle guer- 
re intestine aggiunse la facilità disile invasioni 
estere \ e tolta pel nuov’ ordine la sicurezza 
individuale della successione, oltre che si auimò 
1* ambizione di varii membri della dinastia do- 
minante , avvenne che chi v sedeva sul trono si 
facesse per consèrvarvisi tanto accondiscendente 
col popolò , éhe non losse' più à lui permesso 
di trarlo dalla licenzi de v costumi e delle pre- 
venzioni, in cui la Storia il dimostra miae»ubU- 



meute immerse. 
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Svi a topo! k li, figlio^ tl'Isitislflw^ smceile a 
{Vsevoiod J[. - Sviutòpolk si tira addossa la , 
guenà de* Polóvitsi , col quali, fa la pace sgOr ' 
'san<lo la figlia* dei- loro Kan, ('.figli di Svia-’ 
toslfiw muovono guerra . a f r <?l odimi ro } assi-. 

- siiti dalPoJouilsi. Perfidia diVolodinùra verso 
i Polovitsi , e vendetta, di questi, , y e pace' susd. 



seguente, fi Principi russi guéireggian^Ur'a 
- loro ;>sl ricotic/liuno a JaibiU & e r poi nana - 
vano le ostilità , ■ le .perfidie r gli orrori. Ac~^ 
, conciatisi infine ; . vanita ad assaltare i PofnCr 
• chi, da cui sono respinti fiindi varilo addossa 
ai Polovitsi con miglior esito ; e Svfitfilpolk, e 
Volodimiro <CQnuneito)io nuove atrocità, il ùrie 
di Sviatopolk. Eccessi dell* anarchia. Esalta 
ziune eli Volodimiro - Il . Suo buyu governo , e 
belle imprese dd suoi figli. Orim i a Volodi-, 
miro conferiti dall * Imperarlo r gryco. Origine 
del titolo di Czar. Volodimiro^ muore. Hégnn 
di suo figlio Mcstislaw. 



uè I' accordo per cui Wsevolod era slato sul 
trono d’ Isiaslaw invece del figliuolo di questo. 
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doym I onore-, VotAd ùnico figlio «li lui non era il 
successore rii suo padre. Cosi fu di fatto: e la so- 
vranità di K invio fa delirila a Svialonolk-Isiasla- 

' v . t 

witz Di elio ingegno- l'osso eflsfuù, il primo suo fatto 
il manifesta. Andarono Deputati «lei Polovitsi per 
, confermare la. pace sussistente Irn essi e i Russi ; 
è Sviatopolk li leeff mettere in prigione. Ciò 
saputosi da que’ Barbari, inondarono la Russia, 
e misero i 1 assedio a Torseliok , città della 
provincia di Twef. Invailo I’ imprudente Svia- 
lopolk Oltre ò ' di calmarli , mettendo que’ De- 
putati in libertà y e alla loro nazióne proponen- 
do la pace: i Barbari non gli credettero ; e in- 
tanto egli non ayea che ottocento uomini di 
truppa pronta per tener loro fronte. Si inandò 
a domandare soccorso a Voloditairo ; e Volodi- 
m irò non solo accordò le sue truppe, ma im- 
pegnò ancora suo fratello Rostislaw a congiuri- 
gersi a lui colle propV'ès onde respingere t 
Barbari. Giunti entrambi questi Principi nelle 
pia Mi re di Rinvia , V'olodimiro non potè trat- 
tenersi dal rimprovét’are a Sviatopolk la con- 
/ ' ** 

dotta tenuta coi Deputali de’ Polovitsi , e l’im- 
prudenza sua in provocare quel popolo senza 
mezzi di pòlergli resistere. Sviatopolk. si sdeghò 
della verità elle gli si diceva e mauro poco 
che le truppe' condotte per combattere P ini-- 
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litico comune non combattessero tra loro. Il più 
ragionevole dei due Principi' fu anche il più 
moderato : e P animosità diede luogo alla con- 
cordia ; ma quando l’esercito fu » fronte del 
nemico , Volodimiro , prudente quanto era ge- 
neroso , prppose che si offrisse la pace colle 
armi alla mano. [ soldati di Sviatopolk vollero 
venire a giornata; e appena si' cominciò la bat- 
taglia, i Polovitsi sfondarono il centr'o dell’eser- 
cito russo; e questo dovette ritirarsi con per- 
dita di molta gerite, essendo a grande>£teuto sfug- 
gito Sviatopolk dalle mani de’ uémici. I Polovitsi 
rimasero padroni del campo di battaglia; i Russi 
passarono a nuoto un fiume ch’era in grande cre- 
sciuta d’acqua, esposti alle saette nemiche: nel 
qual passaggio Rnstislaw rimase sommerso; e Vo- 
lodimiro corse pericolo di perire anch’egli vo- 
lendo aiutare il fratello. Avendo egli in tale occa- 
sione fatta enorme perdita d’ uòmini , e di gran 
parte de’ suoi Boiardi, si ritirò a Tchernigof ; e 
i Polovitsi veggendo Sviatopolk/ rimasto colle 
sole sue forze , violentarono l’assedio di Tor- 
sehok , che presero e incenerirono , conducen- 
done prigionieri gli abitanti, i quali morirono 
quasi tutti per istrada dalla famq 3 dalla- sete, 
e dall* eccessivo freddo. Allora Sviatopolk im- 
ploro la pace dai Barbali, che alici’ accorda- 
% * 
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Vono ; e, per renderla piò sicura, egli sposò la 
figlia (li Tongor-kan. principe elei Polovitsi. 

Volodimiro possedeva la città di Tehernigof, 
stala in addietro di Svi a tosi a w , padre d’ Oleg 
secondo di questo nome. Quest 1 ultimo aspirò ad 
impadronirsene ; e per riuscire nel suo disegno 
impegnò i Polovitsi a nuovamente invadere la 
Russia , olFerendo loro d 1 unirsi ad essi per 
piombare sugli Stati di Volodimiro, che perduto 
avea il fiore delle sue truppe, c non avea forze 
per resistere all' assalto. I Polovitsi accettarono la 
proposta d' Oleg t andarono addosso a Tcher- 
rtigof , e ne saccheggiarono ed abbruciarono i 
subborghi. Volodimiro per salvare la sua capi- 
tale abbandonò la difesa di Tchernigof, e corse 
a ritirarsi a PereiaJaw. I Polovitsi, credendo 
d' aver fatto abbastanza $ voltarono verso il loro 
paese ; ma, per far pagare le spese della guerra 
ad Oleg * devastarono il Principato del quale 
erano venuti a metterlo in possesso. Non tar- 
darono essi poi ad ascoltare proposte di pace 
con Volodimiro; e correndo l'anno iog5 man- 
darono per trattare in Pereiaslaw due loro 
principali , Itlar e Kitan. Itlnr entrò in città , 
e Volodimiro mandò al campo dei Deputati in 
ostaggio suo figliuolo. Alcuni perfidi consigi ie- 
St. deir Imp. Russo i5 
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pi, fra’ quali fu Slavata , inviato di Svinlopolk, 
suggerirono a Volodimiro Hi far morire Tslar , 
offerendosi Slavala d’ andare in persona a portar 
via il giovine Principe dato in ostaggio. Noi 
non possiamo comprendere per qual fine s’ in- 
tendesse commettere questa perfidia , se non era 
per rumare Volodimiro-; e ci facciamo le me- 
raviglie giustamente, che, dopo d’avere Volodi- 
miro rigettata sì atroce proposta , finalmente 
cedesse. Per onor suo crederemo, che gli fosse 
violentemente strappato I' assenso con qualche 
maligna supposizione. Fatto è clic Slavata andò 
di notte -al campo ov’ era l’ostaggio; e tro- 
vati i Poloyitsi dormire senza sospetto, portò 
via il Principe, e co’ suoi complici fece strage 
di un gran numero di quella gente , e toccò la 
morte anche a Kitan. Jtlar, non meno de* suoi, 
fidato dell’asilo in cui era, fu ucciso anch’ egli. 
Volodimiro non nVea più altro scampo per sot- 
trarsi alla vendetta de’ Polovitsi , che commet- 
tendo una nuova perfidia. Andò loro addosso 
immantinente ; e vedesi che questa operazione 
era stala dianzi concertata tra Slavata c Svia- 
t'-polk : perciocliè questi raggiunse Volodimiro 
sulla strada, ed uniti insieme ottennero ampia 
vittoria , conducendo seco loro nel ritorno un 
gran numero di prigionieri , di cavalli, di cam- 
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nielli , e d’ altre cose. JVIa non erano (ulti i 
Polovilsi perciò distrutti. Essi non tardarono a 
mettersi sulle orme de’ Kussi , e andarono ad 
incendiare la città di Jurief in Ukrania. Non- 
dimeno dopo queste vendette si fece pace ; ma 
essa non durò che un anno ; e fu rotta piom- 
bando tre eserciti in uno stesso tempo sulla 
Russia ,• uno d* essi era condotto da Tongor- 
kan , suocero di Sviatopwlk * e fu disfatto colla 
morte del condoli iere. Le Croniche non dicono 
che cosa accadesse agli altri due: è facile presu- 
mere che la morte del loro Capo suggerisse ai 
Polovilsi di ritirarsi. Bensì dicono, clic i Prin- 
cipi russi con non minore accanimento andaro- 
no battagliando tra loro per rapirsi a vicenda 
gli Stati ; e che agl* incendi! , alle rapine, alle 
uccisioni » che minavano di tal maniera la Rus- 
sia , s* aggiunse allora per la prima vylta il fla- 
gello tremendo delle locuste, le quali, venute 
dalla Tarlarla in tanta quantità da oscurar 
tutto d cielo , divorarono ogni seminato ed 
ogni fronda d* albeii; indi ammorbarono l’a- 
lia cadute morte, e fecero nascere malattie 
mortali. 

Nel ioy6 Sviai opolk e Voloditniro intima- 
rono un congresso in K invia , ove fu invitato 
Olcg per eyucerlare i mettali ulti a rappacili- 
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care i Principi tra loro discordi , e dare la 
tianquillità al la Russia. A quel congresso inter- 
vennero Vescovi» Archimandriti, e i più din 
stinti fra i cittadini russi » poiché doveano trat-r 
tarsi affari di comune interesse. Ma Oleg ri- 
cusò d’ intervenirvi, lo non sono fatto » scrisse 
a Sviatopolk » per essere giudicato da' Vescovi , 
da' Monaci , e da una vile canaglia. Sviatopolk 
e Volodirniro presero le armi contro Oleg , 
il quale al loro avvicinarsi » abbandonata Telier- 
nigof, andò a salvarsi a Slaradub. Ma fu for-r 
zato ad umiliarsi» e a domandare la pace, Svia- 
topolk gli ordinò d’andare a Smolensko presso 
suo fratello David , e di condurlo seoo a K : ovi«». 
Egli giurò di far così, e andò di fatto a Sino, 
lensko, d’onde David era assente. Gli abitanti 
di quella città, che non aveano fidanza in lui , 
ricusarono di riceverlo dentro le loro mura, 
Incerto che partito prendere, per qualche tempo 
andò ranuningo, finché avendo' potuto parlar 
col fratello, ebbe da lui alcune truppe? e non 
esse andò contro Morom , città tenuta da Isia- 
slaw . figlio di Volodirniro. Non avendo questi 
creduto di aderire alle proposte di Oleg , fu 
d’uopo venire al fatto d’armi, in cui Tsiaslaw 
perdette la vita; e Oleg ebbe Murom senza 
resistenza . 
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Mestislaw « altro figlio di Volodimiro , udito 
1 accaduto al 1 rateilo ( e 1’ usurpazione d’ O- 
leg, gli mandò deputali esortandolo alla pace, 
ed oif'erendosi mediatore presso suo padre; ina 
Oleg, che mirava ad invadere anche i dominii 
di Mestislaw, udì superbameute i Deputati di 
questo; e li congedò malcontenti. Mestislaw al- 
lora s° armò ; e finalmente avendo potuto chiu- 
derlo in luogo d’ onde non gli era permesso 
scansare 1* incontro , come per molto tempo 
campeggiando e fuggendo avea fatto, lo sbara- 
gliò, e gli levò le città di cui si era impadro- 
nito; e, ciò che più fa meraviglia, gli oilVi an- 
cora la pace , e la sua mediazióne , che Oleg , 
non avendo più mezzo veruno di resistere , 
accettò, .v ' 

Per concertare quanto riguardava a Oleg e a 
tutti gli altri Principi russi, Svialopolk radunò 
un congresso a Lubitz nel Principato di Tcher- 
nigof , ove si esaminarono le ragioni di tut- 
ti : dopo di che si fecero nuove divisioni di 
Stati; e tatti i Principi giurarono sulla croco 
di attenersi fedelmente Mie cose convenute, di 
mantener la pace, e di fare causa comune con- 
tro il primo che la turbasse. Il primo a tur- 
barla , appena slata giurnta , fu David , figlio 
d* r Igor | e nipote di Volodimiro il Grande, 

l3* 



Costui fece caricar di catene Vasiliko , figliuolo 
di Koslislaw, o pronipote di Jaroslayr il legi- 
slatore. 1 sicarii che per ordini 1 di David Io 
incatenarono, gli cavarono gli occhi dopo aver- 
gli fatto per istrada soffrire, la tortura stringen- 
dolo fra due tavole. Volodaro, fratello di quel 
disgraziato Principe , sorprese David in una 
piccola città i e il serrò a modo, che, non po- 
tendo fuggire, fu obbligato a lasciare Vasi I i ko 
in libertà, e restituirgli i suoi Siali. David 
fu spogliato- de’ propri i. 

Che i piccoli Principi della dinastia dessero 
questi scandali dopo la solenne pace giurala, 
è scandalosa cosa j ma .. può non sorprenderci. 
Ben ci sorprende che simile scandalo, desse 
Sviatopolk medesimo , capo supremo dello 
Stalo, figli nel penultimo auuo dell* XI secolo 
s’ armò contro Vasiliko è Volodaro, sotto, pro- 
testo che i loro appaunaggi erano appartenuti 
in addietro a suo padre. I «lue fratelli, assalta- 
ti sì empiamente , unirono le loro truppe , e / 
vennero alla prova delle armi. Vasiliko, cicco, 
jjoii polendo combattere? si fece condurre per 
le (ile dei soldati , ed alzando culla sinistra 
una croce : In i/uesta , gridava, Sviatopolk giu- 
rava di umilivi come suoi fratelli, c di proiet- 
terei contro il primo che ci assaltasse. D' au~ 



conio con esso lui David rni ha cavato gli oc- 
chi ; ed ora egli vuole anche toglieimi la vita. 
Ma Dio è. giusto: Dio sarà giudice tra noi. 
Questo discorso mise io vero fervore i soldati \ 
e Sviqlopolk fa sbaragliato. Egli domàpdò soc- 
corso a Catoniano , re d’ Ungheria, che gli diede 
un esercito pfer assaltare di nuovo que’ due 
Principi vincitori. Quel'crudel David che avea 
acciecato e fatto tanto inale a Vasiliko , si 
mette dal suo partita, e 8* offre d* andare iu 
persona a chieder truppe a que* formidabili Po- 
lovilsi , contro i quali tutti i Principi russi 
avrebbero dovuto unirsi j e data in ostaggio a 
"Volodaro la moglie, andò a trovare Bouiak, tino 
de’ Capi di que’ Barbari , fe quello precisamele 
che maggior terrore avea incasso uei Russi 
coi guasti orrendi , e le uccisioni, c gP in- 
cendi! commessi, e i tanti prigionieri condotti 
via dalla Russia. Colui accettò P impegno ; mar- 
ciò con David contro l’esercito unghero, e lo 
ruppe a modo , che Calumano , il quale lo 
comandava , appena si salvò cogli avanzi della 
sua gente. > 

Ma uè le vittorie , nè le sconfitte mettevano 
line alla guerra civile. Si convocò un nuovo 
congresso per tentare' un amichevole acconto** 
(lamento. Usatasi di stenderò in terra un tap- 
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peto su eui i Principi assklevansi. David, cne 
V* era stato invitato anch* egli , veggendo niuuo 
volgergli la' parola , domandò a che iluiujue 
fosse stato chiamato ? che si volesse da lui ? 
panlasseglisi .< essere ivi pei' rispondere , A cui 
Volodimiro disse : TU ci hai fatto sapere che 
avevi di che lagnarti \ sei assiso sai medesima 
tappeto che noi ; parla tu odunoite. Chi è r/ue* 
gli di noi che tu accusi % David si confuse , o * 
non replicò sillaba. Ma i Principi uscirono della 
tenda lasciando lui ivi ; montarono a cavallo , 
e tennero consiglio Ira loro , mandando poi a 
dire a colui , che essendo egli stato il primo a 
tirare Ja spada del fodero contro i suoi fratelli* 
e cagione di tanto sangue innocente sparso, il 
riputavano indegno di regnare in Volodimir, 
Ma non pertanto-., non. volendo essi levargli la 
libertà , nè fargli male, gli accordavano Bngesk, 
con tre altre città che ne dipendevano, e do* 
vere egli questo benefizio a Sviatopolk, 'Volo- 
dimiro poi gli regalava dugento grivne , elicerà 
la moneta d’argento corrente in JUissiaj ed al-- 
irettante glie nq regalavano i figlinoli di Svia? 
topolk. Era questo un decreto da cui David 
non poteva appellarsi. Adunque si rassegnò albi 
sentenza pronunciata ^ e Srinlopoik , vedutolo 
tranquillo, glj -concedette aurora la città d» 
Derogo bog. 



Non polendo più farsi la guerra Ira loro co- 
desìi Principi « andarono a tormentare i Polac- 
chi « tacendo una incursione nel paese di que- 
gli , il cui Re, che allora era Viudislao Germa- 
no , li respinse,, e ricuperò tulio il bottino che 
aveano l'atto. Lasciali i Polacchi , andarono ad- 
dosso ai Polovitsi , coi quali erano in pace; e 
in quella Spedizione furono fortunatissimi. Questi 
tratti basterebbero a lar vedere che i Russi 
non erano meuo barbari de* popoli che essi qua-» 
lilicavano con questo nome, Sembra perù elio 
Volessero allora darne una prova più cospicua. 
Un Capo de* Polovitsi cadde vivo nelle loro 
inaui. Condotto a Sviatopolk, offri per suo ri- 
scatto oro, argeulo, cavalli, ed altro bestiame , 
giurando che non porterebbe mai più le armi 
contro la Russia. Sviatopolk il mandò a Volo- 
dimiro ; e questi , senza volere udir altro , or- 
dinò che si trucidasse, 

Si era all’anno iii5;e in quell'anno Sviato- 
polk. mori dopo aver regnalo vent’ anni. Lgli 
avea sposata, siccome si» è defto , la liglia di 
Tongoivkau , la quale battezzatasi prese il 
pome di £lena , e da cui ebbe due figli „ Me- 
stislaw e Briatchisjaw , olire una femmina 
chiamata Sbislava , che andò sposa di Bo- 
leslao III, re di Puiouia. Può dirsi ch’egli 
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mori i» mal’ punto, perciocché mon potè go- 
der della pace , che filini mente s’ era fatta 
tra i Principi russi » uè d’ essa prevalersi per 
ben governare i suoi Siali. Avea^ egli «dianzi 
permesso agli I^brei di stabilirsi uè* suoi doini- 
nii, per loro mezzo volendo dar molo al com- 
mercio , che i sfioi sudditi non facevano cito 
meschinamente, o nou ne avessero le' debile co- 
gnizioni » o mancassero in mezzo a tante mine, 
di capitali. Gl» Ebrei industriosi presto furono 
in islato di arricchire y e come con ciò dive- 
nivano il rifùgio di chiunque avesse bisogno dì 
denaro , tutte le spoglie tratte dalla guerra co-' 
invano nelle loro mani; e quanto su queste gua- 
dagnassero, e sui dammi che imprestavano,- è 
facile congeli il uà rio, Non tardarono quindi a 
suscitarsi contro di essi l'invidia e l'odio tanto 
de’ loro debitori, quanto d» quelli che dolevansi 
delle troppe usure già pagate; ed appena Svia- 
lopolk ebbe. chiuso gli occhi, la licenza dcl- 
1* interregno fece che in Rinvia il populei si 
alzasse con furore per saldare colla slrage^legli 
Ebrqi i conti che con essi ùvea. Ll-peusiere di 
metter argine ai disordini inseparabili dall'aiinr- 
cbia trasse i Grandi della nazione a mettere sul 
trono della Russia Volodimiro , figliuolo ili 
Wsevolod, principe che si era già illustralo 
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co» parecchie l>elle imprese > che mostralo aveva 
un carattere fermo egualmente e conciliativo; 
c che in parecchie occasioni crasi distinto con 
alti di moderazione e di generosità , seb- 
bene altri la barbarie de’ tempi gliene avesse 
strappali non degni al certo di onorevol me- 
moria. 

Ma se per la convenzione accettala da Isiaslaw 
i figli lasciati da Svù'fopolk , e che erano in 
età di poter regnare, non facevano ostacolo 
alla elevazione di Volodimiro , uno ne faceva- 
no i figli di Sviatoslaw , che era stato il primo- 
genito di Wsevolod ; e questa considerazione gui- 
dò Volodimiro a ricusare l’offerta del trono: 
molto più clic temeva di vedere accresciuti i 
mali della Russia per le sanguinose guerre 
che avrebbero potuto nascerne. Codesto rifiuto 
suo diede agio al popolo di gittarsi furibondo 
sopra gli Ebrei ; uè risparmiò i cittadini che 
prendevano partilo in favore de’ pretendenti 
alla Corona. Ond’ è che quelli, i quali P aveauo 
proposta a Volodimiro, ne replicarono co.n più 
fervore !e istanze: sice hè infine si arrese al 
voto generale. Entrato in Kiovia, la sua pre- 
senza bastò a lar cessar e i mali dell’ anarchia; 
ma per salvare gli Ebrei superstiti dovette farli 
prontamente uscire di Russia : nei che prese anche 



» 



» 56 

le precauzioni opportune perchè nel ritirarsi fos- 
sero salve le loro persone e le loro robe, aven- 
do dichiarato di , prenderli sotto la sua prote- 
zione sino alle frontiere de’ suoi Stati. 

Cosi quietati gli animi , a poeti a poco andò 
svolgendo i benefiziì della pace t colla dolcezza sua 
conciliandosi P affetto de’ suoi sudditi ,» e colla 
sua moderazione e fermezza facendosi rispetta- 
re dai Principi. Mentre di tal maniera egli 
consolidava la sua potenza, i suoi figli cerca- 
vano di estenderne i limiti. Mestislaw, princi- 
pe di Novogornd , fece conquiste in Livonia , 
dilatò le mura della sua capitale, vi fabbricò 
chiese di pietra’; ed in quel tempo venne pian- 
tata la città di T.adoga. Jaropolk sbaragliò i 
Po'ovitsi sulle rive del Don, prese tre delle 
loro principali borgate , e li ruppe in fine di 
tale maniera,, che avendo risoluto tre anni do* 
po questa vittoria d* andar di bel nuovo a far 
loro la guerra , nella contrada che dianzi essi 
tiVeano occupata , non trovò più né nemici 
nè abitanti. Nel medesimo tempo due altri 
suoi figli segnalarnnsi con altre imprese. Juru 
( Giorgio ) riportò una pieua vittoria sui Bul- 
gari , mentre Andrea s’ impadronì di parecchie 
città polacche. I Bulgari , sui quali Jnru fece 
numerosissimi prigionieri, abitavano in una pro- 
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lincia giacile al levante del fiume “Volga * che 
per una parie dalle , sponde di quel fiume si 
fendeva sino alle Montagne delle Aquile Sulle 
.frontiere di Siberia , e per P altra partf dalla 
imboccatura della Rama nell^i Volga corrasi fui 
verso la citta di Sarm.ra.- Essa oggi è una por- 
zione del Regno di Rasati, e vuoisi che da essa 
uscissero nel terzo secolo delP Era nostra i Bul- 
gari i quali {fiondarono il Regno cp* Ungheria 
le\ contrade vicine * e diedero il nome al va- 

„ , • f* “ 

sto paese che giace a| mezzogiorno' delle foci 
del Dnnubio , tra il Mar Nera, la Romelia , la; 
Servio e quél fiiyne. • ■ ■ t 

La Storia de* principi giusti e modesti non 
abbonda d’, avvenimenti clamorosi. Tale è quella 
di Volodimiro, Egl\ non sp occupò che delle virtù 
pacifiche J mantenne la tranquillità . pubblica , e 
cercò Ja, prosperità de* suoi popoli. Co si « ebbe 
ancora la stima de* Monarchi vicini; cd è illu- 
stre prova deli’ alta considerazione avuta per lui 
da Alessio Coniuenq P ambasciata che. questo 
Imperatore gli spedi , inondandogli gli orna- 
menti imperiali che avea pollai Costantino 
Mouomaco avo materno di* Volodimiro. Non è 

. è * 

questo un fatto che trovisi registrato dagli Scrit- 
tori greci, nè dai Cronicliisli russi; ma, esso 
è appoggialo ad una tradizione postante , soste- 



rmin anche dal lavorò di Quegli ornamenti,, i! 
f|u»Io pronyi esseré Stalo fallo in Grècia ìu tempi 
assai renditi ; e dalia- eircostauza clic noti s* eb- 
boro- ih Russia che regnandovi Volqdimiro. 
S* aggiunge il soprannome ' di Menomato dato a 
Volqdimiro * e prooedeule senta dulibio dall avo 
fraterno tìnsi api inpl soprannome di cui ncfh sa- 
prehbcsi indicare I* origine , se quanto si* eclisse 
dell’ ambasciala e de’ mondati ornamenti - non 
sussistessi Pare atpche. che Volodimiro fosse il 
pfimo.de* Grandi *P in nei pi di Russia clip- as- 
sumesse il titolo di Tzar V e vuoisi che gli fosse 
dato da Alessio Cojnoeun nelle,. lettere che 
aH’ accennata -occasione gli scrisse» Nelle lingue 
slave un t{d vo^abulo significa Grande i' e per 
cfo troVasi "Cognito in B'.isSia ^pritna dell* ar- 
rivo di Rurik , poiché » «Russi chiamavano 
Tz(ir-JPor$ki ’U Gran-Mare t e T&ar-Grad « -la 
•Città del, (grande ; « Tzar è titolo di parecchi 
Principi al levairte, del Marmerò., 'che. non 
potrebbe» ridurre ad altra. significazióne. Nul- 
iadimeno può •' anche credersi che applicalo 
questo titolo, nel te'mpo di cui ragioniamo, « 
Volodimiro per opera dell 1 Imperadnr grecò, 
j avesse altra origine. Egli ò noto- che Alessio 
Gomneno diede.il tilòlo di Cc.wir a lViccforo Ma- 
li Seno , ad esempio di ciò che massimamente 

■* 
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dal tempo di Dioole/jaio gl* [mperidori romi- 
ui usatoli fnre^ o come Isacco Cofnueno , clic 

. f s. • — ' ' ì r ' 

doyea soprastare iti dignità' a Nieel’oro,’ ebbe il 
titolo dì Sebnstocrator. % clic vuol dire Principe 
Augusto» e quello di Contar diventò nell’ Impe- 
rio greco di terzo ordine, ò/ ovvio presumere 
che di questo A'essio Gomneno onorasse Yol»- 

1 ' V* . / 

(liniiro, facilmente per ragione dòlla diversità 
dell'alfabeto e della pronuncia de’ Russi volto 
in Tzar. 

» 'S • 9 

Yolodimiro mori nel in età di settanta- 

» w » ' . 

due aitai* e n* avea regnati undici. Lasciò olio 
figliuoli, che furqno Mestislaw , Isiaslaw , Svia- 
toslaw, Jaropolk, Viatcheslaw, Romiti) » litoti’ o l 

Andrei; ed una .memoria di sè CM'Umeuù^liistuta. 
La medaglia che lo clyiatnn Tzfip» g'i 'là anche 
il titolo di Autocrata de* Principati di- {Russia, 
La derivazione grec$„ rfi- questo vocaboli» 'fa 
credere^ che gli venisse il, J.itolq di Autocrata 
dalla stessi» lettera .imperiale che gli conferì 
quello di Qesqy* 

I principi i -del rUgqo di jtlcslislaor , primo- 
genito di Volodimiro , furpuo contristati da ima 
invasione dei Puloviwrì ,,-uscRi come aRry, ; vol- 
te del loro puese^ noir per far conquiste , ma 
por raccogliere bottino.. È. probabile che q tei 
popoli poveri non a’ inducessero a lan ose 4*^0111 
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clic quando qualchu grave avvenimento li po- 
neva iti Insogno. Jaropoìl ; , fratello di Mesti.slaW, 
c principe di PeVeisluW * andò contro quei 
Barbari, li assaltò, li sconfisse, e li allontano 
dalle frontiere prima che gli altri Principi rus- 
ei accorressero colle loro truppe. Ma se la Russia 
presto fu- liberata da quel flngello» un altro a 
suo danno se ne rinnovò , sbandito sotto V'% 0 - 
dimiro b c fu quello della guerra civile. Wsevo- 
lod , figliuolo d’Ole'g , e nipote di Sviatoslàvv I, 
concepì e mandò ad effetto il disegno di levare 
a Jaroslavv , suo zio, il Principato di fchernigol. 
Questo suo ardimentò, I’ ingiustizia del fallo, 

C le crudeltà esercitele sugli nbilaifti di quella 
città , mosselo a sdegno MeslislaW , il quale 
giurò sulla croce di vendicare sul prepotente 
aggressore le ingiurie fatte' a Jaroslaw. Ria Wsc- 
vofod non perde tempo per premunirsi contro 
gli assalti di Mestisi: e mandò a proporre ai 
Polovitsi di dividersi insieme le spoglie della Rus- 
sia Se r assistevano nella guerrav- Nè esitarono 
quei Barbari ad entrar nella Lega: solo che vol- 
lero prima fissare 1’ entità del premio che avuto 
avrebbero soccorrendolo, Per la qual cosa sette- 
mila di loro avanza ronsi fino alle frontiere di Rus- 
sia, mandando deputali per tratture. Si stipularono 
d’accordo le condizioni „ c i deputali de Polo- 



v • I l i ritornavansi coutenti ai loro campi , quali - 
<lo una partita di Russi , avendoli sorpresi per 
via , li fecer prigionieri. Il qual fatto giunto 
a Milizia de’ settemila eli* erano alla frontiera, 
li foce risolvere di dare addietro. Wsevolod ; 
mancatogli quell’ aiuto , si volse al maneggio , 
c cercò pace. Nè parea difUcile che Mestislaw , 
d’ animo benigno , vi si rifiutasse : se non die 
il riteneva la religione del giuramento fatto ; nò 
la proposta di Wsevolod, che restituiva Tcher- 
uigof, bastava a calmarlo. Un Abate, che per 
le sue virtù era in grande estimazione presso i 
Russi, consultato da Mestislaw , il tolse dalla 
esitazione penosa in cui trovavasi. Val meglio , 
disse 1’ Abate , violare un giuramento fatto sulla 
croce i che spargere il sangue innocente. Aggiun- 
se che il Clero consentiva a prendere sopra 
di sè i danni dello spergiuri) , sapendo che 
la Divinità si compiace più di perdonare che 
di punire. Mestislaw accordò la pace a 
Wsevolod. 

Ma se la Russia guatò i beni di questa pace, 
Mestislaw sollii fin che visse le traffitture del 
rimorso pel suo spergiuro. A questo attri- 
buì singolarmente le calamità che nel i rz8 
afflissero il Principato di Novogorod , dove 
uragani, pioggie continue, ed allagamenti, rui- 
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tiarouo le eampague a segno 0 che iti a Ina 
lo i raccolti de’ grani .« do’ fieni , gli armenti 
perirono, non avendosi di che uudri-rli , e gli 
nomini dalla faine e dalie malattie morirono 
in grandissimo numero ; e i più che scappa- 
rono', si videro costretti a darsi spinavi a chi 
volesse salvarti. Bisogna dire che in grande bar- 
barie vivessero i Russi, se essendo, le provincia 
vicine a Novogorod provvedute di vettovaglia , 
dissono pensò di sommmisrrarne a quelli che ue 
mancavano , considerato ancora , clie'i trasporli 
erano facili in estate per acqua , e iti inverno 
sulle siine. l'M era "principe di Novogorod il figlia 
.primogenito di MeslislaWj e questi eia cordini 
uomo , e religioso ! I soli mali ordini del {inverno 
russo, e 1* isolamento di una provincia dall’ al- 
tra , possono spiegare il fatto. 

Mes'isiaw noti regnò che sette almi; e mori 
nel ii 3'2. Egli ebbe sei figlie, che oltre i sei 
maschi gli nacquero. La maggiore , di nome 
Sofia , andò sposa di Valdemaro I re di ^Dani- 
marca : e la seconda , di cui s’ ignora il nome , 
ebbe pur marito un Principe di Voiodimir , li-? 
gliuolu di Sviàtopolk IX. 

\ • ' - ' 
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Cap. Vili, * 



/ principti del regno di Jaropolk II r succeduto 
a Mestisi aw , sono segnati da gravi discor- 
die tra i Principi russi. Queste si sopiscono ; 
e Jaropolk pivpone - una spedizione coatto i 
Polacchi , che sorprendono per tradimento 
lui , e lo fanno prigionieio. Ricuperata la 
libertà » egli ordisóe un tradimento simile con- 
tro il Re polacco , che gli riesce. Guerra di 
Kalitz. Rotta data a Bòleslao. Nuove di- 
sfòntie e confusioni interne ; Jaropolk autore , 
e gli succede Tiutcheslaw , che rinunzia . il 
trono a WsevoLod Olegsvitz. Tentativi di co- 
stui per estendere a danno dei Principi russi 
i suoi dotninii. Rivoluzioni di Novogoiod. Al- 
leanza di IVsevolod col Re di Polonia con- 
tro i Principi polacchi e russi , e rotta di 
Vladislao e di fVsevolod. Questi morendo 
proclum i suo soccessore Igor II. Cattivo go- 
verno di costui , ob digato a farsi monaco , 
e di poi trucidato. Esaltazione ^ d* Isiaslaw 
Afcslislawit :« Sita pace coi Piincipi con- 
tro di lui confederati , e sua guerra infe- 
lice contro Giorgio principe di Suzdal , che 
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dojio i -arti avvenimenti monta sul lì'ono dì 
Kiovia. 



Il ramo primogenito de* Principi russi avea 
perduto il trono di Rinvia fin dii quando i 
Grandi aveano data la, corona a Volodimiro in 
pregiudizio de* figliuoli di Sviatopolk II, e di 
quelli di Svialoslaw, primogenito di Wsevolod 
padre di Volodimiro. Mestislaw , vedendo non 
permesso al Sovrano di designare il proprio 
successore, raccomandò i suoi figli a suo fra- 
fello Jaropolk , la loro sorte ponendo nelle 
mani di lui. Gli abitanti di Kiovia scelsero lui 
appunto per sovrano, e inandarongli deputati 
perchè si recasse a Kiovia. 

La prima cosa ch’egli fece, sedutosi in tro- 
no, fu di regolare gli Stati de* suoi nipoti, e 
di fare che pei loro i\suoi fratelli non avessero 
motivo di scontentezza. Ma per quanto la sua 
intenzione fosse buona , dalle operazioni sue 
non trasse l* efFetto che ne sperava. 

Mestislaw prima di indire avea disposto che 
il Principato di Novogqrod fosse del suo figlio 
primogenito } e Jaropolk volle tenerlo per aè , 
dando in cambio al nipote Wsevolod quello di 
Pereiaslw. Wsevolod ne prese possesso j ina usci 
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fuori sud 7; io Jnru , e oe cacciò il nipóte. Jh t o- 
po Ik k’ armò contro il fratello , e P obbligò a 
restituire (pici ^riucipatoi e per prevenire illtri 
attentati contro Wsevolod, restituì a questo il 
Principato di iVovogorod. le turbolenze su- 
scitate per le diverse pretensioni de 1 , Vari i Prin- 
cipi tennero per t re- anni imbarazzato Jaiòpolk : 
.sicché rinnovando or Puna, ora l’altra disposi- 
zione concernente i patrimoni! de 1 Principi , 
piuttosto /accrebbe gl 1 inconvenienti. Nonostante 
una ipialebe calma pur mise alle rivalità e 
scontentezze; e di quella si prevalse ) per muo- 
ver guerra alla V olontà , il cui re Holc- 
slao III faceva mano bassa, sopra -alcune pro- 
\ ineie russe. Il momento, dì ss' égli a que* Prin- 
cipi, è favorevole /ut noi. Bolcslao è indebolito 
j>er due sanguinose guerra sostentile contro f Un- 
gheria e la Boemia ; borriamo alldabn*: c/ré, 
attaccando ora il nemico comune, siamo certi d’a- 
ver littòria. Tqtti giurarono (p esser con lui; e 
dispero che il disegno sarebbe tenuto occulto 
lino al giorno in cui lutto fòsse qlatò pronto 
per eseguirlo. Dissero; ina erano troppi, perditi 
il secreto non trapelasse. I Potaceli i n 1 ebbero 
sentore; e •furono costernali . vedendosi esposti 
ad una sì generale invasione de 1 Russi. Kit pero 
Ira essi un uomo ardilo, clic i./imueinò di sup- 
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pii IW ,coU\i<igegno alla debolezza dolU IV 2 # 
iy cui eia alidi;» la P-ohmia. Fu questi un iena,' 
loie di a»oma / Pietro- yioyidvitz. * il quale in- un 
Consiglio teftiUo dal Re* dogo diti gli aitei eb- 
bero dette . varie stìWfeiùe,.aUatt)3t, dichiarò cre- 
detegli che contro aggresa.ii' perfido tosse 
lecito dhecphè potesse aUprttmmrtì pericolo : 
ciò. esser egli risolalo d* -impossessarsi della per-» 
soua d e l Granai» ri nei pò- di Russia. Poter senii 
lira re temerario.il disegno * ma -sentirsi egli a- 
njiyo di eseguirlo; ^ Viostovilz y'k alla Corte di 
JarojptofVcQQ , uu pjccièl drappello d’ affidali, e 
dorndiida ducasi lo coatro l<p tirannide dL.Roh;- 
slao., che dice avergli ..tolti* i beai y e yoierlu 
morto. Jaropolk- lil accoglie assai bene>i u crdr 
deudolo opportuno ^plla impresi che meditava, 
P ammette ^dla sua, confidenza ; e i\r douiadde 
sulle oSe de* Polacchi e del. loro , Re, pec po- 
ter maglio .disporre i mezzi; opportuni òln| im-» 
presa che volge in mente. Per sita parte* , Ylo-i 
atovjtz non tralascia nulla per inasprire 1* animo 
di Jarepolk contro Bolesiaw , o per fiugli cre- 
dere, ?he tutti i Polacchi, detestando quel iW, 

• porcebbousi volentieri. tu braccio a Jaropolk 
se volesse so&euerli, D* allora in poi nju.f coih 
sigilo . è tenuto qccylUval prodigo >< c}ie viene 
auclie acceduto nella toiiuiiya di Jaropolk al- 
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recensione rbe- questi fa un giro per ìu pro- 
vincio onde vedére i preparativi di guerra or- 
dinati. E come accadde die J aro polli dovette 
passare un gioì no a divertirsi in una casa di 
campagna , il Polacco prese sì bene le shé mi- 
sure, che verso il fini? del pranzo potè farlo 
arrestare: e legato sopra nn cavallo Condurlo a 
Cracovia, ove fu iti esso in prigione. Nè ricuperò 
poi la libertà se non pagando grossissimo ri- 
scatto, c giurando al Re di Polonia che to.rreb- 
l)Csi jxir suo vassallo, e gli 'pagherebbe ogni 
anno On tributo.- Ciò avvenne nei ri:iG. 

È ben' da aspettarsi che Jaropolk vorrà ven- 
dicare Raffronto sofferto; e che nella scelta 
de mèzzi imiterà, ove occorra, l’esempio che 
gli è stato dato. Avea egli al si io sevizio un 
Unghero di svelto ingegno che , prima ben 
istruito, manda a Cracovia , nv*’, cognito pen la 
nobile stirpe da cui usciva, ha facile accesso 
al Re , dandogli ad intendere d’ essèré stato da 
Bela, monarca d’ Ungheria , \spogliatrt de’ beni, 
e sbandito per ninn-cltro jnqtrvo- che per avere 
dimostrala affezione a| nipote di lui. Bo tesino 
sentir pietà de’ casi di quell’ uomo , gli pro- 
mette di risarcirlo dèlie ingiustizia di Bela , e 
gli conferisce la stnrostia di V-isI it za , e il pa- 
lai inalo di Scndomir. Accadde intanto che come 



Digitized by Google 



t 



*?8 

Rolc.slao preparava»» a t iritjnviirc In guerra con- 
no i -Boemi , Letari,o/ ,impet'adortf mandò ad 
olii ire la _sua medóqòoi e. ^JL cifre fece òhe il lW 
polacco andasse a Bambef-ga, ove l’Imperàdore 
trova vasi , ed a riguardo del qualp. accordò ni 
Boemi ima tregua di Ire afilli’. Colse l’Ungheró 
q ue.sta -occasione per eseguire il disegno-di Jaro- 
polK. Eg.lt- ìncomiucia n métter Voce che i Russi 
movont^' controra -Polonia pon forze formida- 
bili:" di che moStrrindosi spaventalo, loro pro- 
pone che si ritirino colle più prepose loro cose 
entro le piazze più » capaci di resistere' alla in- 
vasione de’ nemici. E peiohè Vislitza , situata 
alla distanza di neve miglia da Cràcovia , e 
piantala sopra una rupe' .in mezzo affé acque del 
fiume Wida , pareva posto -sicuro , colà i più 
^istinti Polacchi vifogiaronsi co* loro tesori. Ja- 
ropoHi $ opportunamente Informati* .di tutto ,’ 
con u^ corprf di scelta i truppa vecasi colà ai 
iq di febbraio del it3jrv ed assalta in- mezzo 
alle tenebre della notte h piazza* lé. cui porte 
gli vengono aperte dpllo Starosta. I nobili <• 
ricchi non furono ri spanivi .iti che per averli 
schiavi tutte le ricchezze eh 1 erano in "Visiti za. 
caddero in marin' de* R usai t, e la città v fn‘ in- 
teramente ruinata. Grò che , in mezzo a que- 
sti orrori può sollevare alquanto 1’ animo »> 
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sapere v che mentre Jaropolk "approfittò del 
tradimento, atrocemente punì il traditore. Cosi 
/cggesi negli Annali polacchi. 

Ma i Russi non erano- contenti di questa ven- 
detta: essi chiedevano a Jaropolk d'assaltare Bo- 
rsino coir tulle le loro forze. Jaropolk promise 
loro una soddisfazione maggiore e più sicura : w 

« sul momento calmò la loro impazienza. Pre- 
sto si presentò 1* occasi òne di mandare ad ef- 
fetto la promessa di Jaropolk. Avea il Princi- 
pato di Kalitz. Jaroslaw , bastardo di Volodi- , . . 

miro Monoinaco ; e quel Principe avea saputo 
guadagnarsi la stima e la confidenza di Boleslao 
al punto che il Re di Polonia nulla ave» di 
secreto per esso lui , e In Consigliava in ogni 
affare più importante. Pensarono adunque i 
Russi di assaltare quel Principe , il quale si 
riparò in Polonia ; e coni’ era facile prevedere 
ch'o Roleslao avrebbe da ciò cólta occasione di 
vendicare il latto di Yislitsa insieme coll’ af- 
fronto latto al suo amico , Jaropolk ideò un’al- 
tra astuzia; e l’astuzia fu questa. Egli indusse 
i principali abitanti di Kalitz a recarsi in Polo- 
nia . supplicando il Re elio volesse render toro 
Jansiuw, a cui itianteuevansi ognora fedeli. 

Dissero essi sapere come molli Principi russi 
ci ano malcontenti dell’ ingiusto procedei e di Ja- 
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ropolk contro, Jaroslaw , e desiderare ardente- 
mente di sostenerlo, , e di entrare in lega coir 
Bolcslao : la sola paura trattenerli; finora; ma 
essere disposti ad approfittare del primo favo- 
revol momento , e contar essi sullo zelo con 
cui il Re di Polonia proteggeva i suoi amici. 
Come Jaropolk avea guadagnati gli abitanti di 
Kalitz , guadagnò ancora parecchi Nobili mi- 
gliori , clic possedevano ter^e in vicinanza di 
quel Principato % e domandarono aneli’ essi il 
ristabilimento di Jaroslaw, offerendo i loro soc- 
corsi. Boleslno, sincero di naturale « prestò fede 
a queste dimostrazioni di zelo e di fedeltà ;. e 
contando sulle forze che gli si promettevano « 
con assai debole esercito s’ incamminò verso 
KaliLz. E di fnttb giunto presso a quella città , 
vide gli abitanti d’essa e gli Ungheri venirgli 
incontro; ma dopo averlo fatto passare attra- 
verso delle loro file, gli si serrarono addosso, 
e l’ assaltarono. Non si smarrì egli per questo: 
chè, divise le sue genti in due corpi , uno ne 
diede a comandare a Wsebor , vaivoda di Cra- 
covia , od egli si pose alla testa dell’ altro ; ma 
nell’ atto che dava gli ordini per combattere i 
traditori, vide l’esercito di Jaropolk venire a 
prenderlo di fianco. La disperazione gli rad- 
doppiò lo forze; e quantunque j Russi fossero 



/ 



■ 7 » 

m assai maggior numero, e combattessero ga- 
gliardamente, erano in rolla, quando il Vai- 
vodu di Cracovia, jueuo risoluto di Boleslao, 
dal caulo suo prese la l'uga. Lo scompiglio al- 
lori* entrò anche nel corpo che B doslao guida- 
va » e Boleslao , coperto idi ferite, e caduto di 
cavallo , venne salvalo da uno de’ suoi, e si 
ritirò in Polonia. E»;a la prima volta che quel 
Ite ega stalo vinto. Giunto a Cracovia , mandò 
al Vaivoda che vii medie 1* ayea abbandonato, 
una pelle di lepre, una Conocchia e un fuso : 
di che VVsebor fu tanto punto, che si ammazzò 
colle proprie mani. Poco dopo anche Boleslao 
mori: priucipe di grandi virtù, e capitano Va- 
lorosissimo , glie nel corso della sua vita avca 
vinto qparaiilasetle battaglie, 

Dopo la viltoria .su quel Re riportata da Ja- 
ropolk „ la SLoria non rammenta più alcun no- 
tabile avvenimento rispello a questo Principe. 
Soltanto essa accenna nuove discordie Ira i Prin- 
cipi russi i nuove chiamate de’ Polovitsi come 
ausiharii ^ città incendiate , e paci particolari 
stipulate c rotte , Scoine in addietro. Tra questi 
oscuri e miserandi fatti* uno fu quello del 
Metropolita di Nuvogorod che pose quella città 
ìu interdetto , e l’obbligò a pagar gabelle : onde 
i cittadini, prese le armi contro il loro Princi- 
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pe , lo arrestarono , C lo diedero in titano a Ja- 
ropólk ^ e quel Principe tu obbligata a chie- 
dere umilmente la pace. Jaropolk -morì ap- 
pena t-lie, questa 'fu stipulata i egli avea' regnato 
otto anni. ? ■ - 

I voli della nazione, .poli areno -al trono di 
Kiovia , rimasto vacante per la mprte di Jaro- 
polk , suo fratello Viatcheslaw. Egli era uomo 
moderato e pacifico. Dodici giorni dopo la sua 
esaltazione presentassi alle porte di Kiovia Wse- 
volod , figliuolo di Oldg , domandando. file gli 
cedesse la sovranità ; e Viatcheslàw per rispar- 
miar^ lo spargi ment o di sangue * gliela cedette* 
ddntanto r d , avere il Principato di Vischegorod ; 
. e l itirossi a Turof, suo primo appannaggio. Poco 
dopo Wsevolod volle la cessione di Toroide Viat- 
eheslaw gli abbandonò anche questa Stalo, ritiran- 
dosi a Pereiaslavv, che avea posseduta suo fratello 
morto Patino innanzi. Ma appena s* era egli sta- 
bilito ivi i «»> altrb figliuolo d'Olegv igor di 
nome , volle impadronirsi del Principato di Pe- 
reiashiw , di cui devastò tutte le campagne , eri 
abbruciò i borghi e i villaggi. Avendo poi igm* 
dovuta perdere due- mesi sotto Pereiaslavv as- 
sediandola, due fratelli di Vialcheslaw accor- 
sero in aiuto di ; lui * P uno marciando con- 
tro P usurpatore, P altro andando ad assaltarne 
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gli Stali: p Igor dovette abbandonare l’ assedio. 
Viatcheslaw temendo nuove iuquieludiai per 
parte di quel Principe, propose a Wsevoiod 
la cessione di Pereiaslaw in cambio di Turo!’ ^ ^ 
e stipulalo il contralto andò a ritirarsi colà. 
Noi vedremo in progresso nuovi casi di que- 
sto buon Principe, che morì nel 1 1 S 4 di un 
colpo d’ apoplesia. 

Wsevoiod, II di questo nome tra i Tzar di 
Russia , non era uomo da contentarsi della so- 
vranità di H-iovia. Egli mirava ad unire a que- 
sta gli Stati de* Principi del ramo di Volodi- 
iniro. Era valentissimo nell’arte delle insidie -, 
e i Principi ddlidarono di lui. Andrea , figlio 
di Volodimiro , a cui tentò di levare i domimi 
patrimoniali , I’ obbligò a sottoscrivere con esso 
lui la pace. 

Continuavano intanto i disordini in Novogo- 
rod : osservando la stravagante condotta degli a- 
liitauti di quella città , direbbesi eh’ erano stati 
còlti da delirio, ba prima aveauo discacciato il 
principe Svialoslaw ; e scelto in sua vece Ro- 
sieslaw , liglio di Giorgio. Poi , malcontenti di 
questo, lo, depongono, domandano a Wsevoiod 
Svialoslaw suo fratello, che aveano discaccia- 
to. Appena questi tu rientrato in Novogorod , 
che gli abitanti della città cangiarono Pai’» 

V 
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tettò in odio ^ e mandarono a WseVolod ehie- 
dendogli per lor signore suo figliuolo. Era que- 
sti in viaggio , ^quando altra deputazione manda- 
rono a Wsevolod, dichiarando che non volevano 
essere governati nè da suo figliuolo, nè ila silo 
fratello , nè da alcun principe di sua stirpe , 
ma da im discendente di Volodimiro. Wsevo- 
lod va in collera, fa mettere in prigione i de- 
putati , si assicura di Sviatopolk suo cogunlo , 
e figliuolo di Meslislaw-Yolodimirvitz , con ciò 
sperando di ridurre gli abitanti di I^ovogorod 
ad accettare dalle sue mani il principe che 
volesse dar loro. Ma non fece che vieppiù inas- 
prire gli animi. Però mentre volevnsi un prin- 
cipe della stirpe di Volodimiro, non si era 
d’ accordo sull’ individuo da scegliere ; e nel 
jnaggior bollore di questi contrasti la citili tu 
còlta da crudel carestia, che mise il colmo agli 
altri mali. Se Wsevolod le avesse in mezzo a 
quella calamità prestato soccorso , avrebbe fa? 
cilmente conseguito P oggetto che $i era pro- 
posto ; ma invece fece intercettare le Y*Uuaglie 
necessarie a quella città. I suoi abitanti frat- 
tanto, disperando d’ottenere Sviatopolk, eh’ era 
prigione a Kiovia , fecero proporre a C'ofgiu, 
figliuolo di Yolodiiuiro , che venisse a gover- 
narli egli , pppurp vi uiaudasse spo figlio H°~ 




stislaw. Giorgio àcccttò quo sto secondo partilo: 
e il nuovo Principe andò, e giurò di conservare 
la libertà e i privilegi! de 1 cittadini , e fu istal- 
lato solennemente, YYseyolod, informalo di que-. 
sto l'atto , aggravò la prigionia di quelli che 

riteneva in Kioviaj e i suoi rigori non servi- 

» 

rouo che a rendere in Novogorad detestabili i di- 
scendenti di Oleg. Finalménte vide la necessità di 
cambiar condotta : pose in libertà Sviato;>oIk , e 
lece sapere agli abitanti di Novogorod, che arren- 
dendosi ai loro voti, mandava loro il Principe che 
con tanto ardore aveuno desiderato. JDa tulli 
questi latti apertamente si ve^e come ogni 
principio di morale pubblica era violato fra’ 
ilussi , usurpatori i Principi senza rimorso , e 
spergiuri ad Ogni occasione ; e, corrotti dal loro 
esempio, i popoli non tenersi obbligati alla da- 
ta fede. ' ■ * 

* ✓ 

Wscvolod non rinunzi&va a’ suoi primi' diségni 
d’ ingrandire la suà potenza deprimendo quella 
de’ Principi russi. A quest’ effe tip cercò di for- 
tificarsi con alleanze di sovrani forestieri ; e 
come Yladislao II, re di Polonia, ayea le stesse 
mire ambiziose a danno de’ suoi fratelli , che 
Uoleslao III avea proveduti di cospicui domiuii , 
YVsevolod non dubitò d’ assister Colle sue forze lui 
uc’ suoi ioti api cnditneuti , sperando d' aycrpe 
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eguale aiuto ns’ propri). <Per opeVa adunque di 

W sevólod i Principi, polacchi ebbero i loro 
Stati invasi , da . forale alla? quali ,non potevano 
resistere -, <?df ossendfl ricorsi VUdisUo, la 
loro un tal passo; imputato a sicché, do- 

vendo cedere alla opprcsspnte ? no^ ebbero più altro 

riparo che di chiudersi in Pnsei\, ove Vladislao li 
assediò. Era. alcun Iqmpo che l’ assedio durava, 
quando, còlto il.inomento influì gli assediali» i 
per una parte erano immersi peUa, ebrietà e nel 
sonno , e per 1’ altra parta erano dispersi per 
saccheggiar la campagna,. > Principe, usciti luo^i 
con fiaccole accese , misero fuoco al Campo , e 
trucidali quanti vollero resistere v quelli che si 
posero in fuga inseg ilropo. V.latHsUo e i R|t«i 
suoi alleati « gran fatica salvar, oqsi con pochi 
de' Uro; e quel Rfl inWcp.di arrestarsi in Cra- 
covi» , piazza forte , d’ onde avrehhe potuto fa- 
cilmente ristabilire I* esercito , si. sàlvò in Ale- 
magna. I Polacchi, sdegnati della ingiusta con- 
dotta del loro Re , e stanchi del suo cattivo 
governo, misero sqh'lrono Roleslao IV, il ni.ig- 
giore de* Principi da Vladislno spogliati. 

Wsevotod morì nel u46, due anni dopo fa 
rolla avuta in Polonia, avendone regnati otto; 
e con che riputazione morisse abbastanza il di- 
mostrò la gioia che n* ebbero i suoi sudditi , i 
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quali celebrarono i suoi ftinérali conte mi avve- 
nimento faustissimo. Egli lasciò un figliuolo di 
nome Svi a tosta w ; nè si sa qual fosse la moglie 
da cui 1* ebbe. • 

Avea Wsevolod promesso ad Isiaslaw, figlio 
di Meslislatar» che dopo di lui avrebb’egli il 
trono di Kiovia^ e intanto dichiarò per suo 
successore ~ suo fratello Igor , uomo duro e 
pieno d’ orgoglio. Costui incominciò il suo re- 
gno scontentando i sudditi ^ ai quali non man- 
tenne la promessa fatta loro di sopprimere le 
gabelle che Wsevolod avea imposte. Aggiunse 
poi 1* abbandonamelo d’ ogni suo dovere , la- 
nciando le. redini del governo in mano de’ suoi 
favoriti , e non badando ad altro che a soddi- 
sfare le sue' passioni : il che accrebbe . 1’ odio 
pubblico, già contro di lui eccitato fin da prin- 
cipio, perciocché que* suoi favoriti*, divenuti 
onuipoteuti^ empiron<te.Jo Sialo db violenze e 
d’ingiustizie. La conseguenza di ciò fu, che 
gli abitatiti di Rinvia' offrirono il troni» ad 
Isiaslaw , porcile li liberasse dalla tirannide «Vi- 
gor. Avea Tsiaslavr de' manifesti diritti a quel 
tronoi, e non mancò di approfittare della occa- 
sione per farli (valete. Igni* unite le sue alle 
truppe 'di uno de’ suoi fratelli, andò incontro 
al rivale ; ma gli abitanti di Rinvia gli-dichia-^ 
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raro no apertamente di no» voler combattere : 
il che trasse gli uusiliarii a serie considerazioni ; 
e tutto T esercito fu pieno di diffidenze e di 
rivolte» e le diverse truppe stettero sul punto' 
di voltare' le armi le uue contro le altre. In tal 
frangente Igor prese la fuga » e andò a nasconder- 
si entro una palude » ove stette quattro giorni. 
Scopertovi poi» e condotto innanzi ad Isiaslaw, 
questi lo fece caricar di catóne t e chiudere ili 
oscuro carcere. Uii anno dopo egli domandò ad Isia- 
slaw la permissione di farsi monaco » e fu trasferito 
in nn convento di Kiovia ; ma sorse Sviatoslaw, 
principe di Novogorod-Sverski , fratello di lui» 
intendendo di 'vendicarlo; ed era valoroso prin- 
cipe. Se npn che Isiaslaw » preso tempo in av- 
vantaggio, condusse le sue truppe nel Principa- 
to del metfesimb » e P obbligò a domandare la 
pace. Isiaslaw la promise purcliè giurasse di 
abbandonare < la causa del fratello', e di non 
cercare né di levarlo dal convento , nè di rista- 
bilirlo sul trono t le quali coudizioni avendo 
egi> rigettate» la guerra s’ aocese. Il suo palaz- 
zo fu abbruciato » le sue campagne vennero de- 
vastate, e dopo d’ aver difese inutilmente una 
dopo P altra le sue città; , fu costretto a salvarsi 
ne’ boschi ; indi a cercare un asilo presso i 
Vialichi » popolo barbaro , ma non tanto quau- 
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io lo erano costoro do’ quali facciamo la stòria. 

Igor 11, stato Gran- Principe sci settimane, 
e ninnato un anno, fu trucidato a Airor di 
popolo nel convento stesso iu cui era chioso. 
Nè l’odio che s’ avea contro di lui finì colla 
sua morte: imperciocché ne fu strascinalo il 
cadavere nudo per le strade, e dopo -essergli 
stati fatti mille insulti d’ ogni maniera, si la- 
sciò abbandonato sulla pubblica piazza. È sin- 
golare la proyn che codesto popolo diede della 
sua volubilità. Essendosi il giorno dopo rac- 
colto il cadavere del tnnto detestato Igor, 
quel popolò stesso che } non contento d’ averlo 
trucidato. Coperto l’avea d’ ogni insulto , cam- 
bia improvvisamente d’affetti; e dall’oblio im- 
placabile passa alla compassione, e a suoi fu- 
nerali si abbandona al pianto e ad ogni segno 
di tristezza. La superstizione gli fece credere 
che una forte' procella , suscitatasi mentre quel 
Principe si seppelliva, fosse il segnale della 
collera del Cielo. 

Intanto il valoroso fratello dell’ indegno Igor 
andò ricuperando alcune delle città clic avea 
perdute. Giorgio, figliuolo di Volodimiro li, 
si eollegò con esso lui ; e ad esempio suo 
stessa cosa fecero i Principi di Tcbernigof. 
Ma in mezzo- alle varie vicende della guerra. 
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Isiaslaw conservò sempre il vantaggio «opra » 
Priupipi confpderatl> costretti* infine a doman- 
dare la pace. Isiaì^aw diede a Sviatoslaw in i- 
sppsa «uà sua nipote nella -speranza che con ciò 
dimenticasse il fratello * in considerazione del 
quale avea prese le- armi. ■> 

Da quella pace il solo che tra i Principi ne 
fosse escluso fu Giorgio , principe di Susdal , 
ii quale non avea abbracciata, la causa di Svia- 
tosi w cfye pec approfittare sia della prospe- 
rità %v sia delT infortunio del medesimo v onde a- 
prihù; una strada al trono. Avea costui tutta la 
malignità che l’orgoglio unito alla inerzia può 
dare a chi non valendo nulla vuoi comparire 
assai imperlante; e quantunque fosse capo delia 
eoufederaziime , non dava agli Alleaci -Che debo- 
lissimi soccorsi, voleudo bensì col loro mezzo 
indebolire Isiaslavv , ina nel tempo stesso non 
permettendo che acquistassero troppa ■ potenza. 
Cosi mirava .alla ruina rii , tutti, per giungere piti 
facilmente a’ suoi fini. La pace improvvisa dis- 
sipò le suq speranze;' ma non pertanto si di-r 
cliiarò nemico, d’isiaslaw. Questi pot'tò la guerra 
negli Stali di lui , ove s’ impadronì di varie 
città , e fece o» grosso numero di prigionieri. 
Ma coinè il rigore della stagione,-* lo scioglie 
mento delle nevi obbligarono isiaslaw ad inle» - - 
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rompere il corso de’ suoi buoni successi , Gior- 
gio approfittò deila ritirata del Gran-Principe 
per radunar truppe ; trasse ad unirsi seco Svia- 
toslaw , fratello d’ Igor, 'ed un altro Principe 
dello stesso nome; domandò soccorso ai Polo- 
vi'si ; e s’ incamminò verso Kiovia. Isiaslaw gli 
andò contro : e seguì gran battaglia presso Pe- 
reiaslaw , dove le truppe di quest’ ultimo Prin- 
cipe furono parte tagliate a pezzi e parte di- 
sperse; ed egli venne obbligato a ripassare il 
Poristenc , non fermatosi in Kiovia che quanto 
era necessario per prendere seco la moglie e i' 
figli , e condurli insieme colle cose più preziose 
a Volodimir , città che avea assegnata per prov- 
visione a suo fratello. Essendo suocero del Re 
d’ Ungheria , e cognato di quello di Polonia , 
chiese aiuto di truppe ad entrambi ; ed innol- 
t cavasi con esse verso Tchernigof, quando, ve- 
duto 1 ’ esercito del principe Giorgio, e Unglieri 
e Polacchi diedero addietro : onde colle poche 
forze che rimanevangli dovette ritirarsi nella 
citta di Lutchesk. Ivi non potè resistere che 
poco tempo ; e la pace che seguì , lasciò cia- 
scheduno in possesso di quanto avea in do- 
. minio a quel momento. Cosi Giorgio rimase 
pus.s«ssor tranquillo del trono di Kiovia ; uon 
Si. dell' Imp. Russo T. /. 16 

£ .» 
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ostante la difRdeiten che ai Principi suoi pa- 
renti I* ambizione di lui ispirava. Pero i Grandi 
della nazione poco dopo concertarono secreta- 
jnente tra loro di richiamare Isiaslaw, e di so- 
stenerlo ne' suoi diritti»: il quale s' avanzò verso 
Kiovia con piccolo esercito, che bastò a fare 
che Giovgio si ritirasse, andando a chiedere 
soccorso al Principe di Kalilz. Isiaslaw non 
perdè tempo , e corse per combattere i due 
Principi ; ina nell’ atto di cominciar la giornata, 
le sue truppe , senza che se ne vedesse la ca- 
gione , si diedero alla fuga , abbandonandolo. 

Gjorgio, credendo di non avere più nulla a 
temere, si diede in braccio senza ritegno ai piaceri, 
snervandosi nella 'mollezza : al contrario Isia- 
slaw con intelligenze iit Kiovia , col ritorno di 
gran prie de' soldati fuggiti , e col soccorso 
di diepimila Ungher.i , sorprese il rivale , che 
dovette precipitosamente uscire di Kiovia , ove 
Isiaslaw entrò festeggiato dagli abitanti, ammi- 
ratori della sua costanza. Egli cosi risalì sul suo 
Irono. Ma non vi rimase tranquillo; e duranti 
i quattro susseguenti anni, ne’ quali visse , ebbe 
a guerreggiare continuamente or contro gli uni , 
ed ora contro gli altri de’ Principi della sua 
stirpe, giurandosi e violandosi ad ogni tratto 
le paci che s’ andavano facendo. Finalmente la 
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morie il levò d* Mao sialo sì agitato ^ turbo- 
lento; e cessò di vivere nel Ji4b» dopo vun re- 
gno di nòve anni. 

Alla morte d’ Isìaslaw venne proclamato al 
trono di Kiovia il pacifico Viatcheslaw , detro- 
nizzato in addietro da YVsevolod , figliuolo di 
Oleg. Kg li avea sempre conservalo il titolo di 
Gran-Principe ; ma non si servì del sommo 
potere ricuperato che per chiamare al trono 
Rostislaw , suo nipote « fratello d’ Isìaslaw , e 
principe di Smolensko. ( . 

Era assaiMempo che la Russia avea bisogno 
di respirare: ma Rostislaw teueva per sospetto 
il Principe di Tchernigof, chiamato anch’egli , 
come tanti altri , Isiaslaw ; e domandò a’ suoi 
Bojardi che condotta si tiovesse tenero vèrso 
quel Principe. I piò saggi dissero di stare in 
pace, finché non si avessero prove delle nìire 
ambiziose di lui. Rostislaw non istelte a quel 
parere, e dichiarò la guerra supponendo di tro- 
vare Isiaslaw senza difesa. Ria s’ ingannò ; e , 
pentito tardi della imprudenza , dovette cercar 
la pace a condizioni dannose a’ suoi alleati. 
Per la qual cosa sdegnati questi lo abbandona- 
rono; ed egli fuggì lasciando un trono che 
non avea saputo conservarsi. Gli abitanti di 
Kiovia invitarono il suo vincitore a prenderne 
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il posto. Fu questi IsiasUw Davidovitz » il cui 
primo atto d’ autorità il dipinge abbastanza. 
Egli avea avuti i soccorsi de’ Polovitsi » e do- 
vea rimeritarli. Per ciò fare, abbandonò loro 
la città di Pereiaslaw, eh’ essi saccheggiaronq 
e, distrussero. 

Il principe Giorgio non avea abbandonato il 
peusiere di occupare il trono russo. Egli prese 
le armi, e mosse verso Kiovia t Gamtnin facendo 
istallò in Novogorod uno de' suoi figliuoli •, e 
quando fu più «inoltrato, Isiaslaw gli mandò 
a dire ch’egli non, avea accettata la .sovranità 
che per aderire alle preghiere del popolo: la 
quale sua , sommissione disarmò Giorgio , inipos T 
gessandosi del- trono senza spargimento di sangue. 
Egli avea occupato il principato di Tcheruigof* 
che apparteneva ad Isiaslaw j e glielo restituì. 

r * 
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Cip. IX- 

( 

\ 

Regno di Giorgio I. Invasione dé Polavitsi . 
Preparativi di guerra contro Novogorod. Gior- 
gio I muore. • Suo carattere. Egli uvea fon- 
dato Mosca. Isiaslaw , principe di Tcher * 
nigof, occupa Kiovia. Andrea , primogenito di 
Giorgio I , pianta la sua sede in Volodimir. 
La Russia à divisa in due Sovranità. Andrea 
fa la guerra ai Bulgari. Gli Svedesi appro- 
fittano delle rivoluzioni di Novogorod. Que- 
sta città entra nella lega ànseatica. Essa pei 
suoi disordini interni è cagione che i Piincipi 
di Volodimir e di Kiovia vengano alle mani 
Ira loro. Morte violenta di Andrea. Succes- 
sori di questo Principe. Regno di IVsevolod 
- HI. Guerra tra i suoi figliv Giorgio II è da 
lui dichiarato suo successore, pigi iuccheria 
di Giorgio li. Costantino , che' 'lo uvea sbal- 
zato dal trono , vicino, a morte vel richiama. 



Iiiccolo adunque questo ambizioso irrequieto se- 
duto sul trorio di Kiovia che tanto ha desideralo, 
« per giungere al quale ha Tallo spargere tanto san- 

' ili* 
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guel Egli contava allora sessantatrc anni , età 
della calma e del godimento. Ma nè calma , nè 
godimento sono latti per Giorgio. Egli dovrà 
tenere le armi in mano per tutto il rimanente 
della sua vita, onde consei varsi il funesto pec- 
tore di far la mina de' flussi. 

I Polovitsi, stati tante volle in lega con esso 
lui, escono a portare la strage e la depredazione 
sugli ditali assegnati <Ja lui ad uno de' suoi li- 
gi i ; e il buon successo > di questa invasione 
gli incqraggisce a nuovi tentativi. Sono battuti; 
e ritornano più ardili, Finalmente il tèrzo 
anno Giorgio marcia in persona contro essi ; e 
mentre i due eserciti sono per venire alla prova 
delle anni, Giorgio li acquieta con grossi pre- 
senti , e si ritira j. e della ritirata sua approfit- 
tano per devastare i contorni di Pereiaslaw. 

In questo frattempo gli abitanti di- Novogo- 
rod si rivoltano , cacciandd Mestislaw , che 
Giorgio andando alla impresa di Kiovia avea 
dato lorp per signore. Giorgio giura di soggio- 
gare quei popolo incostante ed indocile ; ma nel 
mentre che si prepara a questa impresa , la 
morte viene a metter fine a’ suoi ardimenti <: 
a' suoi vizii. Era questp Principe uno strano 
impasto di passioni », che per la loro natura e 
pei loro oggetti negli alili uomini collidendosi. 
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in esso lui alternativamente esercitavano tutta la 
loro forza. Dell’ ambizione sua si è detto assai. 
Questa il rendeva inquieto , aspro , vendicativo, 
sanguinario. Negl’ istanti della pace si abbando- 
nava fino al delirio a tutte le seduzioni delia 
voluttà e dell» mollezza;' e a certi rispetti di- 
rebbesi uomo indolentissimo. Ed era . tale per 
natura , qUautunque siasi veduto passare la vita 
in uu” agitazione continua, far tante guerre, e 
con tanto furore cercar l’imperio: perciocché . 
a’ Principi alleati, e al valor de’ suoi figli do- 
vette il successo delle sue armi ; e i favoriti 
suoi lasciò arbitri del reggimento. Direbbesi 
che molte guerre intraprese » e si mostrò in 
esse crudele per vendicarsi di quelli die turba- 
vano il suo ozio e i suoi piaceri. 

Giorgio è il fondatore di Mosca ; ed ecco 
come raccontasi l'origine di quella grande città. 
Andando egli a vedere il suo primogenito sta- 
bilito in Volodimir , passò per le terre di un 
ricco possidente di nome Kutchko. Di che ac- 
cusasse quell’ uomo nou è noto ; beusì è noto 
che lo fece morire-, e so ne appropriò i beni. 
Or.» egli avea osservata la bella situazione di 
quelle terre, e i molti punti di vista che ren- 
devano amenissimo quel luogo: end’ è che ne 
fece circondare con uu bastione di legnante 
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tutta la parte» clfe trovasi al confluente della Negli-: 
uà e della Moskvva, e vi n^aqdòa soggiornare molte 
famiglie tolte da Volodimir, ed altre ne chiamò 
da altre parti. Altri però fecero grande quella 
città. Se egli è vero, come alcuni hanuq detto* 
che chiamò ne’ suoi Stpti de’ Bulgari, degli Un-r 
gheri , ed altre partile di diverse genti per po-r 
polare varie parti deliu Russia ; ^se aumentò le 
popolazioni di Jurief-Polskoi , di Pereslaw sul 
lago Ciechuiu , di Kostroma , di Jaroslaw » 
di Volpdimir , queste cose non bastano ancora 
per lavarlo dal giusto rimprovero d : ayer fatti pe- 
rire tanti Russi, e d 1 averli tutti angariati cd 
oltraggiati in mille, maniere. Alla sua morte 
scoppiò Podio clié la paura , finché visse, te- 
neva represso negli animi. Il suo palazzo , e 
quello di suo figliuolo, furono saccheggiati ; i 
suoi favoriti e i compagni delle sue dissolu- 
tezze, e tutti gli avventurieri che ayea condotti 
seco da Juzdaj , furono trucidati. ''Egli regnò 
principe sovranp della Russia tre soli anni , e 
si distinse) pel soprannome di Dolgoruchi , che 
vuol dire Loncimano. Avea presa per prima 
moglie la figlia di un Capo de’ Polovitsi , chia- 
mata Aepa; e per seconda ebh.e Olga , che audò, 
a farsi monaca. Ra Storia noli dice chi avessero 
nel foro parli colai e per madre gli undici figli 
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che lasciò. E conveniente indicarne qui i loro 
nomi per chiarire le cose che avranno a dirsi. 
Furono essi adunque Andrea, Rostislaw , Ivan, 
Boris, Gfeb, JVleslislaw, Yasili, Jaroslaw , Mi- 
kaila , S\iatosIaw e Wsevolod, 

Correva 1* anno n58 quando Giorgio I. 
mot'). Isiaslaw, principe di Tchernigof, avea 
prese le armi contro di lui , e trovossi innanzi 
a Kiovia il giorno stesso in cui quel Principe 
cessò di vivere j nè trovò ostacolo alcuno' negli 
abitanti di quella città per entrarvi , e per oc- 
cuparne il trono. Il principe Andrea, primoge- 
nito di Giorgio , avea presa avversione al sog- 
giorno di Kiovia, e parecchie volte avea chie- 
sto al padre d* abbandonare quella città che 
continuamente era in preda ai furori dell’ am- 
bizione di tutti quelli che aveano bastante forza 
per ribellarsi al sovrano legittimo. Era Andrea , 
ch’ebbe il soprannome di Bogoliubski, che vuol 
dire amalor di Dio , principe brayq ». religioso 
ed amico della pace: e per godere le dolcezza 
dj questa , e non essere testimonio delie dissor 
jufezze in cui suq padre era immerso, s’ avea 
fatto fabbricare un palazzo a Volpduqir , sulla 
sponda del buine Kliazrrìa. Alla morte, di Gior- 
gio gli abitanti di Fuzdal e di Volodiuair Io 
proclamarono loro Sovrano assoluto \ n Io Stalo 
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di Suzdal estendeva» sopra quella città , so- 
pra Rustow e Mosca, da una parte toccando 
Iviuvia, e dall altra i confini della Bulgaria 
grande. Andrea lungi dal pensare ad usare delle 
sue forze per soggiogare i Principi del suo san- 
gue, le voltò co u irò i nemici della Russia, e 
principalmente contro i Bulgari. Abbiamo detto 
di sopra ove il paese di costoro giacesse. Or 
diremo eli’ erano essi discesi dalle .montagne di 
Tnriaria, ed erano giunti siuo alle Sponde del 
Danubio, e l’anno 800 aveano messo fn fuga 
Costantino il Barbuto, dianzi vincitore degli 
Arabi. I Bulgari per una rara combinazione e- 
rano più industriosi che guerrieri ; e mentre i 
Russi volevano dominar colla forza , i Bulgari 
non tendevano che a farsi ricchi col commercio. 
Ter mez/.ó del fiume Volga e del Mar-Caspio 
trafficavano colla Persia ; e trafficavano coi Greci 
e cogl’ Italiani per mezzo del Mar-Nero. Colti- 
vavano beue la terra, aveano manifatture, e 
vivevano indrpeudenti. Fosse avidità di parteci- 
pare delle ricchezze di que’ popoli , fosse più 
accorta mira d’ introdurre ^ic’suoi Stati parte 
almeno di loro industria , sottomettendo alcune 
loro città , o veramente volesse indebolire quei 
•vicini potenti, onde non disorbitassero sopra 
la Russia, Audrea assaltò la parte del paese 
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xfe’ Bulgari confinante co’ suoi Principati di Suz- 
dal e Rostof. La spedizione fu fortunata: i 
Russi s’impadronirono di Briakimof, ch’era 
la capitale; è se incendiarotio tre altre città , 
parecchie ne fondarono ne’ contorni per tenere 
in rispetto insieme coi Bulgari , i Morduaui , i 
Tsceremissi e i Tsciuvatsci , allea/i o sudditi 
de’ primi. Ciò avvenne nei 1 1 64* 

Continuavano intanto le rivoluzioni di Novo- 
gorod , travagliata dalla propria ricchezza più 
che ogni altra dalla povertà. 'Piena di fazioni, 
instabile nel tenere que’ Principi che chiamava 
a governarla, nulla mai imparando dai tristi 
successi delle sue imprudenze , lottava seco me- 
desima, e si apriva sanguinose piaghe colle 
proprie mani. Delle discordie sue Erico, re di 
Svezia , approfittò conquistando la Finlandia. 
C^flo VII, succeduto ad Erico, stato ucciso 
da’ suoi sudditi poco dopo quella 5 conquista , 
trovandosi padrone di un paese confinante colla 
Russia, fece una discesa a Ladoga , che i pro- 
pri: abitanti incenerirono perchè gli Svedesi 
non ne avessero le spoglie. Novogorod mandò 
ai Ladogliesi soccorso, onde cacciassero i nemici. 

Novogorod da molto tempo avea vascelli 
sul Baltico , e il suo commercio le avea pro- 
curate relazioni colle città anseatiche : essa 
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giunse a renderle più efficaci entrando nella léga 

dell’ Ansai e con ciò si credette sicura dalle 

/ 

scorrerie svedesi. Ma non badò che i più fu- 
nesti nemici di uno Stato sono i vizii intèrni 

della sua costituzione. Àveano i suoi cittadini 

► 

giurato al Principe di Smolensko di non rico- 
noscere altro sovrano che Sviatoslaw; figlio del 
medesimo $ e come aveano lo sciagurato abito 
di giurare e spergiurare senza rimorso ; un bel 
dì radunaronsi tumultuariamente * deliberando 
di arrestare il loro Principe. Sviatoslaw# avver- 
tito a tempo, scappò a Vcliki-Luki. Allora giu- 
rarono di non riconoscerlo più per principe 
loro; e marciarono per cacciarlo di là. Egli fu ob- 
bligato a ritirarsi sul fiume Volga; e i ribelli man- 
darono a Kiovia chiedendo a Iloslishrw chespedisse 
suo figlip Romanzai governo della loro città. Due e- 
rano a quel tempo in Russia i .Gran-Principi, An- 
drea, come abbiamo detto, regnava in- Volo- 
dimir ; in Kiovia nello spazio di quattro anni 
si erano succeduti nove Principi , senza lasciare 
di sè cosa degna della storia, se non la vana 
ambizione di occupare per qualche istante un 
irono circondato da mille pericoli. Ivi regnava 
allora Roslis.'aw. Questi accolse la domanda de 
gli abitanti di NovOgorod , perciocché assai 
bene contribuiva ad accrescere la sua potenza : 
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ma pel’ qneslo appunto Andrea vi si oppose. 
"Fattosi protettore del profugo Sviatoslaw gli 
somministrò truppe, colle quali egli ondò ad 
abbruciare Nowi-Irog , città dipendente da 
JVoVogorod nel Governo di Twer , e luogo im- 
portantissimo , perché serviva di deposito pel 
commercio della capitale dello Stato.' Mentre 
poi Sviatoslaw devastava quel bel paese , i suoi 
fratelli s > erano gittali sulla provincia di Ve- 
liki-Luki ; indi tutti uniti insieme andarono 
contro Novogorod. Gli abitanti di questa città 
cominciarono dal trucidare il loro primo ma- 
gistrato, il quale era anche il capitano delle 
loro truppe ; ed usciti con esercito formidabile, 
misero in tale paura Sviatoslaw, che questi non 
arrischiò la battaglia, e rilirossi. Questa riti- 
rata di Sviatoslaw mosse Andrea a radunare 
tutte le sue forze, datone il comando a Mesti- 
ate w suo figlio , il quale insieme con undici 
Principi, che a lui si uniron colle loro genti, 
andò verso Rinvia ; la quale, quantunque valorosa- 
mente difesa per alcun tempo da Rostislaw , 
infine fu presa d’ assalto \ e Rostislaw non ebbe 
che a gran fatica il tempo di fuggire con Ja- 
roslaw , suo fratello, lasciando in potere dei 
nemici la moglie, ed uno de’ suoi figli. Kiovia 
iu saccheggiala per tre giorni j e dopo questo 
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disastro Volodimlr fu la captale della Russia. 

Gli abitanti delle sponde della Dwina ricusa- 
vano di pagar tributo a Novogorod, e si misero 
sotto la proiezione di Andrea. Essendo state 
battute le prime truppe eli’ egli avea mandale 
a soccorso di quel popolo, levò un grosso e- 
sereito , in cui dicono le Croniche russe die 
militarono settantun Principe del sangue insieme 
coi loro vassalli:, e Mcslislàw n’avea il co- 
mando supremo. Il principe Roman, stato, di 
recente istallalo in Novogorod, non potendo far 
fronte in campagna a tante forze , si chiuse 
nella città: e respingendo gli assalti, e facendo 
frequenti sortite, scoraggiò i nemici a modo 
clic levarono il campo , e ritirandosi ebbero 
soituna perdita per 1’ inseguimento de’ Novogo- 
rodesi , e pei rigori del freddo e della fame. 
L’anno susseguente la fame afflisse Novogorod, 
avendo dianzi l’esercito, che 1’ avea assediata, 
dato il guasto a tutto il paese. I* Novogorodesi 
diedero colpa di tutti questi mali al principe 
Roman; lo discacciarono, e domandarono ad 
Andrea per principe suo nipote Rurik Ro- 
stislavitz, che entro il corso dello stesso anno 
congedarono, rimpiazzandolo con Giorgio, fi- 
glio di Andrea. 

k. Procedeva fortunato nella sua carriera An- 
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circa, quando violenta morte la balzò nel sepolcro. 
Giorgio I, suo padre, che dicemmo aver fatto 
morire Kutchko , ne avea condotti a Volodimir 
i figliuoli , e fatta sposare ad Andrea la figlia. 
Andrea amava* 1 i suoi cognati , ed uno special- 
mente ne prediliggeva , Joakim di nome. Ora 
essendo avvenuto che un fratello di costui a- 
veva commesso un atroce delitto degno di morte, 
Andrea il mandò al meritato supplizio } e Joa- 
kim formò il disegno di vendicare la morte di 
lui, e quella del padre insieme: nel che non 
istenlò- a trovar scellerati che gli dessero mano. 
Quindi in occasione che Andrea Irovavasi a 
Bogo-Liubski , città da quel Principe fondata, 
fatta di notte invasione nel palazzo, lo trucida- 
rono* e gli abitanti,, immemori dei henefieii 
ricevuti, anzi che punire quel regicidio, auda- 
rono a saccheggiare il palazzo dei Principe, e 
le case de’ Magistrati ie degli Esattori delle 
imposte , lasciando nudo per due giorni a piedi 
di una scala il cadavere dell'’ ucciso. Il clero 
stesso , di cui Andrea era stalo generoso pro- 
tettore , lasciò per più giorni quel cadavere 
coperto di cencii sul vestibolo della chiesa. 
Andrea regnò tredici anni , e s’ ignora s* egli 
avesse figliuoli. A lui succedette nel Irono di 
Volodimir Mikailà I Giorgevitz , che non re- 
/ * 

i 
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guò se non se un anno; e lasciò uu figliuolo 
di nome Gleb. A Mikaila i fu sostituito Wse- 
volod 111, l’ultimo de’ figliuoli di Giorgio; e 
I’ alleilo dal popolo il portò a pieni voli al 
trono di Russia. ■' ài 

Era giusto che, ponendosi a sedere sul trono 
d’ Andrea, Wsevolod punisse gli assassiu» di 
quel Principe : essi furono chiusi entro cane- 
stri di giunchi ed annegati. In un lago vicino 
a Voiodimir, dove probabilmente furono get- 
tali , dicesi dai popolani d’ oggidì « che di 
tratto in tratto appariscano que’ canestri : tanto 
viva è rimasta la memoria del delitto e della 
pena. Alcuni hanno aggiunto , » che la vedova 
d’Audrea , coinè complice dell’ assassinio , fosse 
attaccata alla porta dei palazzo, ed uccisa a 
colpi di freccia. 

Del rimanente la storia dei regno di Wsevo- 
Ufd ili non è piena che di avvenimenti affatto 
simili a quelli che sonosi riferiti intorno ai re- 
gni de’ suoi antecessori. 1/ invidia , 1’ odio , 
1’ ambizione generano discordie civili tra i prin- 
cipi; e quando questi sospendono le ostilità, 
vengono fuori le città maggiori a coni elidere 
il primato tra esse. VVsevolod era valente guer- 
riero; e otto giorni dopo la sua esaltazione ri- 
portò una vittoria splendidissima sopra Mesti- 
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slavr,* principe di Rwiaft Eguali successi ebbe 
«li poi sopra altri Principi russi coi quali 

j.li occorse combat (ere. li terrore ch’egli i- 
spirò agli abitanti 'di àiovogorod , li ridusse a 
procacciarselo amico: e la Russia gustò per due 
mmi, mercè -di lui* le dolcezze della pace; e 
vide per la prima Voli.» ip un secolo l croce U» 
vincitóre umanissimo ,* il quale trattava i pii - 
gionieri di guerra come se uou uè iosse inai 
Muto offeso. Egli non chiuselo carcere i Prin- 
cipi fatti prigionieri, che per soli rarli alla bar- 
barie de’ Graudbe. det, popolo , i .quali \olevuuo 
loro cavar gli occhi ; e chó-lacóvauO a YVseVO- 
lod un del il lo della sua clemenza. 

Eh calma che regnava iù\ Russia diede animo 
ai Bulgari di assaltare i priucip.Hi di Yolo- 
dnnir e di Rezan y d’.oude tvassero grosso 
bottino , non avendo trovata, resistenza, >V'sevu • 
lod però mise insieme un esercito , ingrossato 
Balle bande di parecchi Prìncipi che -Vollero 
avere parte uella spedizione , e da uu corpo di 
polnvitsi assai iiumerosd. Q.vatn esercito co- 
mandato da Isi.islaw ,, nipote di W^evolod , andò 
a porre l’ assedio alla citta capitale de .Bidgaii, 
e* presa ima parte delle fori i deazioni , .epurava 
«1’ unpaifrOnirsh (fella piagai , qnaij'lo accadde 
che fatatila w fu lento muruWd* (^ueMo do- 
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leale coso, die scoraggiò le truppe , e vera-,' 
inculò atlhssè W^evolotl ^ indusse il Gran-Prin- 
cipe ad ascoltare proposizioni di pace i e con- 
venutosi sopra alcuni punti sostanziali , l’ eser- 
cito lusso si ritirò; il che seguì nel 1184. Ciò 
che succedette fino alla inorté *li Wsevolod 
non inerita d’essere riferito. Wsevolod morì 
nel vai». La, sterilità della, storia « cho non ha 
nò rivoluzióni , nò guerre da raccontare , ge- 
neralmente parlando segna un’ epoca di felicità 
pei popoli. Ma dalle cose fin qui esposte è ta- 
cile prjesuindre -che la l\ussia ue’ ventotto armi, 
ne’ quali tanta lacuna apparisce , non sia stata 

r t ■ ’ 

felice. Là ferocia de’ costumi , e la barbarie 
che regnavano ili quel paese, ci tolgono il coir» 
forto\li questo pensiero. VVsevoiod visse citi.. 
quantollo anni, e. ne regnò trenlacinque. Egli 
avea avuto due mogli. La prima fu Maria , prin- 
cipessa di Boemia y che si fece ijionaca; la se-r 
ronda fu Auna , figlia del Principe di Vilepsk. 
Ebbe sdite figli i e furonó Costautino, Boris, 
Giorgio, Jaroslaw , Volodimiro Sviatoslaw 
ed Ivnrt. Due figlie, eh* ebbe insieme con que- 
sti, furono maritate, una al Principe di Teher- 
nigof, e 1 ’ altra a quello di Biclgorod. 

E alcun tempo dacché i leggitori nostri 
huouo potuto vedere una grande coufusioqc 
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noli' ordine di successione «li Russia. 1 ^ siess., 
capitolatone , die cambiò la primogonUura in 
,nj, SK'òrasC.'Uo, non si è conservala lungo tempo 
iu vigore; i Grandi e gli abitanti della capi- 
tale sono entrati in diruto p di eleggere, o di 
confermare il successore. Aleuti g-orni prima 
di morire, W 5 e vplo(l radunò un Consiglio di Ro- 
Jardi e di Grandi, designando a sup successore 
al trono di Yoìodiinir suo iigliuolo Giorgio; e 
nel medesimo tempo provvide ili StalU anche 
gli altri figli. Costantino ebbe Rosjojf, Volodi- ' 
«uro JWoscn , Sviatoslaw Jprfcf, e IVan Stara- 
<Jnb. Risogija dire die Borii» e .laroslaw aves- 
scio altre provvigioni. Non andò guari die si 
suscitarono gravissime turbolenze, essendo ognu- 
no poco contento della parte eyuta, 'Sviatola w 
trae Costantino a prendere le anni contro 
Giorgio II i e questi forza Pali Ai a domandare 
la pace. U11 impreveduto acculili»»; sospende per 
qualche momento le dissensioni ^IVaterbe. 

Andrea, re d’ Ungheria, avep sposata la $0- 
lella del Re di Polonia , che recò per dote: al 
manto le pretensioni che la Polonia ave» sul 
principato di kalilz. tra esso stipo parecchie 
Volte sotto il dominio polacco. Casimiro II vi 
avea ristabilito un figliuolo di sua sortila , sta- 
loijj cacciato da’ suoi sudditi, v dai tutdwiuù 
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iu ultimo avvelenato. Successore di lui fu un 
figlio del He d’Ungheria, spogliatone da un 
Principe russo, pominato Volodimirp, morto 
nel i k) 8 I Polacchi, che riguardavano sempre 
(juel Principato di loro dominio^ lo diedero in 
dote alla sorella' di Yladislao III, la quale sposò 
Andrea di cui parliamo. Ma questa era una 
dote che bisognava conquistare } e il re An- 
drea che desiderava stabilirvi Caiomano suo fi- 
glio , e non voleva adoperarvi la forza, ricoise 
all’ astuzia. Ne investì nuocessi ya meni e parec- 
chi Principi russi , che si riconobbero per suoi 
vassalli, -è gli pagarono tributo : e le replicate 
nomine frullarono assai bene ad Andrea, come 
gravarono i popoli. Tre di que’ Principi tribu- 
tarli erano fratelli , e regnavano insieme in Ka- 
litz : nia coinè gli aggravii erànò triplicali , 
stanchi di tal peso i popoli, offrirono il trono 
ad Andrea per suo figlio-^ ed egli mandò un 
esercito, che s* impossessò della città senza 
ostàcolo. I tre Principi russi furono arrestati, 
oltraggiati dal popolo, strascinati per le strade, 
e battuti, indi colle loro mogli e coi loro 
figliuoli impiccati. Calomanò che non avea la 
politica di suo padre, cominciò il suo governo 
proscrivendo il rito greco , e cacciandone i 
preti russi *, in luogo de’ «piali fece venir nel 
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paese rio' preti della Chiesa romana. Oltre ciò 
oppresse tulli quelli clic non volevano abiurare 
il rito nel quale erano nati, li tacile com- 
prendere il mal contento eccitato per tali no- 
vità; e da esse prese motivo il Principe che 
allora governava Novogorod, AIcstisiavv , di 
ispirare al principato di Kalitz. Egli avea fatto 
tremare Volodimiro; avea cacciato di Rinvia il 
principe di Tchernigof ; e sperava che Andrea 
non gli ricusasse quello Stato. Ma Andrea gliel 
ricusò; ed avvenne, che andando in Ungheria 
per procacciarsi ciò che non era certo d’avere, 
perdette quello che possedeva. Infatti gli abi- 
tanti di Novogorod nel tempo della sua as- 
senza chiamarono in di lui vece Jaroslaw , uno 
de’ fratelli di Giorgio I£. Jaroslaw era genero 
di Mestislaw. Per assicurarsi la Signoria otte- 
nuta , e perdere tutti i partigiani del suocero, 
inventa una massa di calunnie ; e vi avviluppa 
tutte le più ricche famiglie e i cittadini prin- 
cipali di Novogorod. Imprigionamenti , confi- 
srazioni , supplici , tutto si inette in opera ; e 
il popolo, avido quanto Jaroslaw , dà il sacco, 
ed abbrucia le case de' pretesi colpevoli; ne 
mette in carcere le mogli c i lii;li ; e tra cit- 
tadini e cittadini si \iene alle turni con tal fu- 
rore, che Jaroslaw medesimo, uou credendosi 

# 



.202 

sicuro, fugge, o si ritira a Torjok. Una care- 
stia crudele , accompagnata da malattie conta- 
giose, e dalia morte die ogni giorno lascia 
dietro di sé montagne di cadaveri , mette ii 
colmo a questi orrori. Il peggior male però 
parve essere la mancanza di uno che . fosse alla 
testa del governo. Quindi si mandano deputali 
a Jaroslaw perchè ritorni. Non si saprebbe dire 
come gli abitanti di JVovogorod fossero sì in- 
sensati da ricercare uoo scellerato qual era Ja- 
roslaw ; e ne furono ben puniti : imperciocché, 
rigettato dispettosamente l’ invito, fece arre- 
stare i deputati , fra i quali era il primo Ma- 
gistrato della città; e, tenendoli in ostaggio, do- 
mandò che gli fosse mandata la moglie, lasciata 
Colà da lui quando fuggì. Àggiungesi ancora , che 
fece arrestare quanti mercatanti potè aver nelle 
mani , e quanti sudditi di Novogorod abitavano 
le campagne ne’ contorni di Torjok , carican- 
doli di catene, mandandoli ehi in un luogo, 
chi in un altro , e togliendo loro ogni sostanza. 

In questo frattempo, incoraggiato dagl’ inviti 
de’ suoi partigiani, Mestislaw si porta a Novo- 
gorod, ove è accolto con gioia, e gli si giura 
fedeltà: dal canto suo giura egli che libererà 
tutti quelli che Jaroslaw ha incarcerali , e «he 
leverà all'atroce genero i beni usurpati. Mesti- 
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slnW parie da Novogorod con. seicento uomini, 
e, camni in facendo, altri Principi si uniscono a 
lui : sicché in poco tempo ne ha sotto i suoi 
ordini diecimila. Con questi va a Toriok , e 
ripiglia alcuna delle terre usurpate da Jaroslaw, 
che si era ritirato a Twer, udendo che suo suo- 
cero andava a cercarlo. Mestislaw va verso 
Twer, essendosi allora congiunto a lui Costan- 
tino, fratello del Sovrano di Volodimir, avendo 
secreti motivi di unirsi ai nemici di Jaroslaw , 
fedele alleato di Giorgio II. Mestislaw e Co- 
stantino vanno ad assediare Pereiaslaw. Gior- 
gio II, che vedeva in Costantino, suo fratello 
maggiore, un rivale, spalleggiato da un Prin- 
cipe pieno di abilità e di coraggio, si dichiara 
vindice del giovine suo fratello Jaroslaw; or- 
dina in tutti i suoi Stati una leva generale, e 
forma un esercito formidabile pel numero, ma 
senza disciplina ed esperienza. I Capi aggiun- 
gevano lo sciagurato orgoglio di credersi vin- 
citori prima d’aver combattuto, di spartire 
fin d’ allora le provincie russe , come se le 
avessero già conquistate ; e nella feroce loro 
ebbrietà inflissero pena di morte al soldato che 
facesse prigionieri, e che risparmiasse la vita 
ad uno de’ nemici , qualunque egli si fosse. 
Mestislaw» volendo risparmiare il sangue de* 
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Russi propose a Giorgio 1F un arocjiiiodampiifrt#- 
che su peritamente questi rigettò». Venutoci-) al 
fatto d'anni, in vittoria fu sua. ,1 Dell’ esercito 
«li Giorgio novemila uomini rimasero sul cam- 
po ; un grati numero s* annegò fuggendo \ e pòco 
dopo gran parte deaeriti inori. Giorgio gittate^ 
le armi scappò in camicia; e giungendo a Vo- 
ludimir, gli abitanti io crediittero un corrieri, 
che si fosse vestito sì leggiermente per essere 
più svelto venendo a recare P annunzio della 
vittoria. Ma poco dopo sopraggiunsero Mesti- 
slaw e Costantino , ai quali quel vigliacco 
Principe si diede a discrezione. Costantino gli 
accordò la vita e la libertà , e gli assegnò ut» 
appannaggio onorevole. Ben diverso era il ca- 
rattere di Jaroslaw. Egli andò a vendicarsi delle 
sue disgrazie sopra gli abitanti di Novogorod, 
di Smolensko e degli altri luoghi di cui si 
era insignorito impadronendosi di Tarjok : li 
fece ammucchiare entro le cantine Pinqhè vi 
rimanessero tutti aflogali. Vinto » ma indomito 
tuttavia» sperava di resistere ancora alla burra- 
sca che il minacciava» e cercava di mettersi in 
nuove forze; ina Costautino non gli diede tem- 
po ; e marciando verso Pereiaslavv col Prin-.- 
cipe di Novogorod, e gli altri alleati, sei vids 
dalia necessitò condotto a domandar ps;ce: nè 
v f? 1 ' fu negata. 
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Costantino peri di consunzione, nel primo «uno 

del suo regno : ed era nel fior della età , non 
avendo che Irentadue anni. Vedutosi alla fine 
de’ suoi giorni, chiamò a sé Giorgio II, gli ce- 
dette gli Stati de* quali era diventato padro- 
ne j Io dichiarò suo successore , e gli raccomandò 
i suoi figli. Questi erano tre: Vasili y s Wse- 
volod e Volodimiro. Avea avuto due mogli j la 
prima Principessa di Smolensko , e la seconda 
sorella de’ Principi di Murow. Questa prese 1 
1* abito di monaca di San-Basilio stilla tomba 
«lessa del suo sposo. > v 
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fieg.stro del tre rami Contenuti nel presente rolnrnt. 

fturik , da, collocarsi nel frontespizio. 

Olga , a ll a f, a g' 

tìviatovida , alle p'ig, ^<7, 
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AVVISO 

DEL L’EDITORE. 

n,_l “ 

4 \ m \ 

Non dubitando che a* miei Signori As- 
sociati debba riuscir gradita la notizia^ 
annunzio loro con piacere, che il sig. Conte 
di Segar ha pubblicati or ora altri due 
voltimi della sua Storia di Francia , cioè 
1* Viti e il IX , i quali , per cura dello 
stesso sig. cavatier Rossi a cui dobhianio 
la traduzione dei sette antecedenti , ve- 
dranno quanto pernia la luce anche in 
Italia , e forse innanzi ancora che sia 
terminata la pubblicazione della presente 
.Storia dell ’ Imperio Musso , senza però tur- 
bare l’ ordine progressivo del numero ge- 
nerale" dei volumi , poiché se il VI ed 
ultimo dell’ Imperio Musso corrisponderà 

al novantottesimo della serie delle Storie , 

/ 

i suddetti Vili e IX porteranno i numeri 
novantanove e cento. 
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